PROPORTIONI 

DELLA 

QUANTITÀ DISCRETA 

RIDOTTE IN PHATTICA;. 

D I 

STEFANO BIANCO 

del fu Signor Gregorio dell* Città > 

di Genova, 




IN NAPOLI, 16 j i. 



Nella Stampa di Roncaglielo, Per Saluatcte Cafialdo. 
Con licenza de Super ieri. 
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D E 1 U Quantità difcrera, ridotte inprattica per co- 
modità de Signori negorianti, 010311 parte del 
Mondo, confid erano. , 

Le Monete, La Zecca de Ile ponete, 

„ Pefi»eMifure> Mercantie varie. 

Geometria, anco per li Tabulari;, e Geografi*, : • 
Con varie noticie è liaoi propofiti# degne legcrfi, » 

T 

SeguntfL ti 

Of . 1 • 0 * » -"i t * li.' i *■.** * , j, *i • • 1 

L I prezzi de Cambi; delle fiere di B ; &nzon^ dalfant 
nox6oò.t»apprefibw D» tutte le Piazze. f . t , # 
11 prezzo extrirdcco alle doble d'oro in Genoua * Se ut* 
Milano > & anco delle Scuti d' Argento di Genoua per 
molti anni, , ] r 

11 prezzo di varie monete de più anni» in diuerica 
. Città, • , • • . . . 

£ nel fiue vn breue Trattato del ConÉbUco de Genoucu 
pel degno di Napoli, 
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Stante relatioaeReuilbrii Imprimatur 

•U .' U ij I" ]\ ‘ ' * 
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Cremori ut Peeerillut Vic.Gen.Neaf. 

;!'0. f .n :«v. i, r j O itti ,'-f 

PiVj 7 Fr. tefeph de Rubri s Ori, Min. Cena. S. T. D. E mìnen* 
tifi . Cari Phtlamarini T beri. Qtnfallor S.Off. & Secreta-' 
ritti Congrega fiottai. ’ 



ò- Eceellentijjìmo Signore* I;- * 

H Auendo di ordine di V. E. reconofciuto l’opera in- 
titolata Proportioni della quantità difcrcta, ridotte 
inprattica, Scritta da Stefano Bianco, del q. Gregorio 
'della Cmà di Geo oua, ritèrifeo a V. E. come non fola- 
mente non trono ih efla oofa* cije fia contri la iurifditio- 
uc Regia, ma anco di molta Comodità , c pjogrelfoal pu- 
’blicòj e particolare cotnmertio, tanto di quello Regno di 
Napoli,come df tutta Europa, per li grandi auuertimenti, 
& notitie, podi in buon ordine & lido, è eoo veri, & reali 
.fondamenti i non poflo però riferire circa alcune pocho 
proportioni Geometriche, per eflèr quelle, diftantidajli 
affari negotianti , fe bene vengono da .pratici molto loda- 
te > e giudicandola degna di darli alla Rampa 1 , fe a V. E. 
peraltro non parerà in contrario, rimettendomi alla fu*-» 
grandilfima prudenza, le prego dal Cielo (omini felicità* 
Di Napoli à 1 7. di Febraro. i6fo. Di V. E. 
DcuotilT. Creato Gaiparo San Gio: Toffetti* 



Vidit Regius Conffliarius , & Pra?f. Regi* Camera: 
Ioanncs Baprifta Amendola fuper rcuifionc Librorum 
Cummifs. fpecialiter Delegatus perS.E. 

Jeanne t EaptiJIa Amendola ; 

Vifa fupradifta rclatione Imprimatur. 

Zuffa R. Cafonate R. Caiacciolus R.Garf ia R. 

Vronifitm per £. E» Ne afeli die 4* Marti) 16 jo, 

^ mé a. a 1 



Proportione che colà fìai ^ ° 

I Ddio Signor Vniuerlàle* dopò create tutte le cofè 
in numero’, pefo, e mifura,lc allignò per veftime- 
to la Proportione, la quale non è altro , che compa- 
ratone fra due cofe reciprocamente, e come Regina* 
c Madre di tutte le Arti, viene da cialcuno vfata, co- 
me diligentemente io defcrilfe Gio: Battila Zu eh er- 
ta, ingegnerò in terra, Se in mare , mio primo mac- 
ero, che fìa nel Cielo. 

Il Mercante l’vfa nella lua debita proportione de 
preifci de merci , c cambij , non confiderando altro » 
che pefo > numero , e mifura*doue neceffariamentc 
cafca proportione, folita verfare fra due quantità, vna 
maggiore dell’altra* da alcuni chiamata Rclationc, 
Habitudine, Rilpetto , Medierà * Prorata, Es, & li- 
brani , Termine de medio. Et Raguaglio: Omniumj 
Rcrum quaeritur proportio. 

Propriamente è comparatione frà due quantità di 
Vna fpecic come numero a numcrodinea a linea, cor* 
po a corpo. -E però tutte le arti mecaniche mancando 
di squadra* compaflb, regola, e proportioni* non va- 
gliono. Et l’arte negotiaria tanto bifognofa al nutri- 
mento human 0 perifee * fe viene priua de calcoli > e 
numeri. 







Ricordo? 




L A maffìma dell' Arimmetica, non è altroché pronta - 
mente commutare pefi, e mifure , monete di 'vn 
paeje nell altro >&* il Conteggiare in tanto è jìimato ecceU 
lente, in quanto e più breue> come meno /oggetto a errori » 
nelli quali quefia /etesii è foggetttffima , perciò ogni coto ri 
cerca prona, e riprouafe fi e pofitbile. Sperò li pefi, e mifu - 
fe fi fono ridotti a tata brenna in proportioni , ejr fi è in 
trodotta la regolatone quafi mai ca/cano rotti, Dcllt qua- 
li rotti alcuni hanno fatta profefjìone particolare, come fe 
^veramente fu jferoneccJfarij,ma non è cos), perche ilnego- 
tiante , fianco il Geometra li rifolue col ioo. onero col 
3,40. e no fi ha necejjìta di hauere familiari tutti li /noi ri 
uolgimentij e colui, che perfettamente pojfiede li rottile no 
ha la prattica negotiaria , poco gli gioua . Onde chi ben co - 
nofee la forZ*j& amicitia de numeri, fara ogni gran co- 
fa in traffico , in ogni altra materia . S femore che fi 
può prima di moltiplicare , e prima di partire, /chinare, 
cioè ridure li numeri majfimi a numeri minimi , fara più 
prift, e con meno errori tutti li fuoi calcoli • 




E VCLIDE Préncipe delle Mathematiche nel- 
li Tuoi ftudiofi , e non mai à baftanza lodati 
Jibri 7. 8. 9. &: io. d’Arithmetica, dottiflìma- 



r mente infegnò tutti li veri principi;, & reali fon- 

damenti di quella, ma non fcriflc le applicano- 
ini loro, tanto necetfarie, per feruitio dell’ Vni- 



l-o fteffo fecero Prifciano, &: altri Grammatici ,4i 
quali aftefero. infegnare tutte le regole Gram- 
maticali, eli veri loro, e reali {fondamenti \ ma 
ne anco {brillerò le loro applicationi , le quali 
però .furono dopoi 'eccellentemente olferuaoe 
* da Cicerone, da Aldomanutio, & altri., publi- 
•cando le più belle, e vaghe lettere latine , elicli 
potettero defiderare. 

le application! Arithmctichc., fono rimatte à 
ipefo de negotianti,& alle perfone efpcrimenta- 
•te,& in particolare alli Italiani, li quali quali più 
.delle altre narioni hanno fatto particolare pro- 
'felEoncmon folo in Teorica>ma anco in Prati 
;tica, perNConolcerle,e fra T altre cofe fido no ap- 
plicati , alli negotij , & alli cambi; per tutte le 
patti del Mondo , & alle monete, peli , e mifu- 
,rc, Scaltro,. col.che mjlti.fccero xkcliez.LC lfcra- 
«ordinarie. 

Vna regola fù ritrouata di grandittima eccellen- 
za, la quale redando à molti ignota , fi vuole 



uerfb. 



A 



hora 






bora coramunieare \ e partecipare a quèlftcfig 
non nc fono informati. Alla qual Regola ira* 
teruienc come aili Regola Aurea , così detta 

- per effer puriflima fra le altre regole , come 

- Toro fa metalli» e dal^volgo è detta regola del 

la quale fe bene è da tutti vlata, ad ogni 
modo è da pochi intefa , lo ffeffo.interuicnc à 
? quella Regolarla quale è affai vfata, ma da po- 1 
^chi intefa /e perciò la detta regola fi manifcfta 
hora» prima à Gloria di Dio , e poi per com- 
imunc beneficio, & acciocheierui alia pofic- 
!*ità> la quale come non mai ingrata > fonderà 
inon folo mantenendo, òc conferuandownà an- 
t co la .magnifichexa >-& infegnarà à chi nè ffatfà 
ftudiolb. 

iLa qual Regola propoli à varij Mathematici 
più tempi» c con inftanza le ricercai la fua 
Theorica, fondata in autore principale » mii« 
•vano, perche non ritrouai maiale uno , che fa- 
; peffe darmene notrtia , alla, fine poi nell'anno 
164 9. per mezzo -del Signor Gabriele Cafti- 
; glione Rcgiolngegniero in Napoli , conobbi 
• il MoltoRetrerendo-Padre.f i Gregorio da 
•lfchia Lettore# merito dèlia Sacra Theologia, 
Minore Ofleruantc , -perfona ver fattili ma -iti 
^tuttelc Scienze, 5c in particolare nelle Mathe- v 
t «natiche , il quale per fua bontà me la declarò, 

•■cpo- 



» t. 




<>«c i cht pcrò à lui fpetta quella memoria r bà- 
. jlando à moil darle tutte le fequenti applica- 
ti 00 ^ clie.it narreranno ; 11 tutto anco vicrtc 
c fondato inqucllatantadegno ricordo in lin- 

W 



D ^te qualunque due cofedi qualftuoglia presto, 
Aiuerfa ma della ft e fra qualità di monna ,fe 
le quantità deprc^ifi commuteranno tra dt loro , 
tnofireranno £c ami ieuclm ente quante cof e di v* 
P re VG> corri/ponderano a tatù' altre coj'e dell alt?*, 
-frtZ%o.. 

. E SS EMPI O.. fi 

Stana due code A. Se B. che A. fia di prezzo (cui 
di xo^ Se B^fcudi 33,. fé il prezzo 10. fi mette- 
rà fiopea IW &c il prezzo, 3 3 ; fopra A. , Dico 
4 hc 33. A. vaieranno. 10. B. c fcarabieuol- 
oicntc aq. B. vaieranno 3 3 • A. 




t 




n Ve- 



Veniamo alla pratticaycomemaeftra» e dimollra- 
tricc di tutte le cofe , e diciamo > che A fi a vno 
zecchino di ac. carlini , & B*.fia vna dobladi 
carlini 3 3 . polli co» Perdine predetto, fe ne 
• cauerà neceflariamente, che 3 3. zecchini fono 
zo. doblc,e per il contrario; zo.dobie fono 3,,. 
zecchini. 

Hora conuienc farne la proua , perche ogni con* 
to, che fi fi ricerca la fua pToua, per conofccre 
clferfi fatto fenza errori . Per fare la proua di 
quello contò , fi dice , doble 20. à carlini 33. . 
fanno carlini C 60 . zecchini 3*3. à carlini zo. 
fanno Umilmente carlini 660. quale appunto 
è la medefima fumroa di prima y adunque il 
.conto è giullo , & la Regola è verilfima . 

Doble zo. à 3 3. fanno carlini . 660 . 



Zecchini 3 3 .à carlini zò.fànno carlini 660 . 
Ma per pratticarc quella Regola con maggior fa- 
cilità» batterà notare folamcnte le due colè, e li 



numeri de prezzi di fotto,e fenza tralportare li 
numeri con la penna» ma con la loia memoria 
(come fi vede nella preferite; figura) per euitarc 
qualche poco d’ofcurki. 

Zecchino A B dobla 



^19 

Dirai», iò.. fobie» fbnoì 3.^. Pechini £ > 3 $.. zec- 
chini fono io. doble|»c farà con piùbreuità. E 
cosine na£èc,cbelinurnen delii prezzi, fi co uer-.’i 
tono in numeri diquantità delle cole propollc. 

Conofciuta la propoila Regola, fuo effempio > la 
ìfùa applicationc,& fiia prona, tonuicne trapalai 
fi re più oltre, in cole- varierà monete varie >8 c| h 
. à.paefi varipaccioche la redi Regola generale,* 
non mài particolare. j.. .-n 



*■ 0 * Le tpplicatioùi di dette Regola jz i:inh c i 
t>i ' ! li >x,q \ irtrcbvjx o;:ol .òr >1<3 " 

L E application! di detta Regbla (iranno per 
. hora varie, cioè 

Orlino fopra le monete datrafportare da vna Cit- 
tà ad vn’ altraycon più oficruationi. ni.: n 
Secondo (opra le monete nelle Zecche » fecondo 
lo pefo, e bontà loro intrinlcca. . v li. oqr,H 
Terzo de pefi, e mifurein tutte le parti del Mon- 
do , per quanto fi hà potuto per relationi > per 
fcritti» per auifi, e per prattica hauere. 

Qo arto delle mercantie in più parti del Mondo » t 
de vari; Cambiò tnii l : 1 > 

Quinto della Geometria>e perii Tabularij di Na- 
poli, &c d’altri paefi. 

Sello della Geografìa , cofa non mai confidar ata 
daaltrijche fi fappia. yj \ . iiu di- . 

* Pri- 

* ? • - . , - — -» .. 
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•oPRIMAiA P F L IC AT I OfsN E '1 



,V». 



cnol ioti 



li •'<*. -i j ì o *j . ^ j n o*j c ti*i 3 

Sfrato Moneti da trdfportarc da vna. Citta ad wt' 
altro coniane ojferuationu. . i ?» j . . ■ 

l:.l e r,!ojp# i ,o^oi.{ .d iliuoì.ónr? 3 

li A. Napoli il vuol fapere»jqual> ili miglior 



- - é 

f.l e ojqmtii 




moneta da portare in Gemmai* ò la dobla 
j<ja carlini 3 3„ouero lozecchinoidacarlini 20. 
mentre in Genoua ladobla vale iixp. id. Scio 
zecchino lire 9., 



Prima con la Cadetta, regola li confiderai che do- 
ble 20.. fono 33- zecchini $; pcròvalutaudo le 
td^ble 10- ài lire. 16. fanno» lire 320. ' 

e valutadazecdiin i 3 3; à lift 9 «Cenno lire %9Ch 1 
-ladiflferenza è lire 2.3 .Copra 3:00- che IL può di» l 
re 8. percento d.’ aliante* nelle <}oblc >e perciò 
dicendo 4 o contrario » cioè por tare zecchini in; 2 
Napoli da Genoua». auanza 8. per cento, q ni 
£ fe da Napoli Ci vuole portare in: Genoqaduca»' - 
«coni da carlini 1 1 »oucro pezze da 8. reali à can* 
lini 9. SCdi db chejpvducacofii <(òno 1 1 . pezzi: 
>tta 8. valendo- io» ducato ne in Genoua lire 
f . 1 2- &: la pezza da 8 . lire 4. 1 o* arcuandoli* 
"che Ih Genoua li ducatonivaleno» lire 50. 8. 6c 



li 1 1- reali da 8.. lire ^9.10. mentre vale più li 
docàtoni ^kli 1 8* Sì dirà» che quelli Cono me- 2 
giio dclli leali 2. per cento in circa -E;pcr por» 

•T.'T UIC 

» •* 



.7 ? ' 

'tiare ifcttè>nonctc:da Genova a T^apc^IS/pfcr.eEo 

• ifc-re atto contrario al fumetto, meglio farà H-rea- 
li,attcfo che pezze-i J.a. à carlini 9 . faranno in 

2 Napoli carlini oLn :jp o gio O .? ih ■ uoo8* 1 
. & ducatoni po.i carlini 1 sfaranno iar.<££o» 
che anco fi vede x. per ioo. di differenza*! . il* 
«Cosi quello iftile s hà.daitenerc per. tra (portare 
- monete d’ioroyouero d’ argento da vna Città 
x all’ altra» nemaifallanoiconti, per.eflcre buop 
na la Regola. 

‘ Quando in Milano la pezza da 8. itali. vale fiorii 
9 3 . & lo ducatonc ioldi t 1 5 ^Sidiceche^ucar 
i toni 93^fonapez 1 iè da8-Tiuai, 4 I «rc'a^^T 

ì£ quando anco.in.Milano. la dobla vale lire. 1 8-jSf 

• 1 ongaro 1 ire 9. 1 8. Si dice, che doble 198* fo- 
♦no ongari 3 tfo. evuero che doble 99 . 'fono,onr A 
:^ari Jdo.oucro doble. i r. fonu ongiri.ZQ# s q 

.8 il lj.j .q.if QlÒX-i 1 «icjok 
Un Genoua vi è vfo antico di valere lo feuto d*ai^ 
gcntòin moneta dicahò/aHo lire 4.7.* la peVril* 
jzz da 8. reali» folcii 6 1 . è cc £a chiara » che (cuti 
^lifono pezzepo.-da 8. reali* onci z 
• Ma - perche poi in montti,corxejue>YaIe.loTcudp 

• lire (Srf& la pezza ta 8. lire 4.: io. Si dice, ebe 

; pezze 13. da:8* fcsno.yiicuù , nel che vi fifaiv* [ 
iìjo arbitr^xontinaù.ob ;> < i. ul .^ •..* . 

«.Q^an- 



• ./ . ! '> 
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Quando focanrfbìo in reali ffa ì ioi. Si dice , che 
-pezzi i o iv fono 6 1 . fcuti d' oro delle 5» ftam* 
►peì*ftimati per fcutidi marche. i 
Nella cali di S. Giorgio quando la lira di paghe 
V&le foldi icuto d’ argento foldi 9 a. 

Si dice* che lire 9 2; di paghe (bno (cuti r8.£ di 
argento li quali poi valutati al prezzo loro d 
Inoneta corrente , viene la fumma di lire cor- 
renti y eguali -à -dette lire 9 a. così* fi iconofce 
quante lire correnti , fono tante lire di paghe* 



in Hòtnd -quando la dóbla valc r giulij 30/é Io tee- > 
chi-no giulij ’i <3*7 Sùdice , che doble -ró^-lbno 
zecchini 30 «>uerochfcidoblc^i-#d©no zecchi- 

ni a®. 

-ol .fcq 1 sldob nb h! .81 .c/ju I e*n>r~" 1 

A Marfìgiia quando ìadobla vale lire to.^« c la 
pezzada ^ t realidrFe ^..deiranchialidicc »chc 
’ doble i a- fono 4 1 spezza da 8. 

* -v/b oli Yj; ol wlnv piipiz 0Ì7 (> ; / r.rortO ni 
in -Venétìa ^quando la dobhrvde lire 3 a. di me- 
nerà corrente, & lo zecchino-lire 20. fi dice>che 
doble io- fono eguali 3 zecchini 32. ouecochc 
dòbìe^. fieno zecchini 8. n <- 1 ' •> • ' 

brìo tVDÌb i.! .a; mjììI . v , l *;&*] fi bl- { • 
L’anno 1*50. In Napoli la propoftione Fra le 
pezze da 8 . reali , c le doble è come il 9 • al 3 y 



oue- 



ouero 3. all* xi. che doble 3; (ono pezze 11 
da 8. reali, perche la pena da 8. vale carlini 
e la dobla carlini 3 3. 



In Genoua la proportene fri dette due monete 
è come il 4tf.fperche pezze 155. da S> reali, 
fono doble 467perchc in Genoua le pezze da 
8. valenolire4. 12. e le doble lire 15. io. 

Per fàpere quale è maggior proportione, ò quel- 
la di Napoli, ò quella di Genoua fi fa come 
lotto . 

3.— •li. 4<y.-—.i j 5] 



Si conofce eflere maggiore quella di Napoli 
per 1 00. come (otto. Se 3 3 . f — 



•_ r -*» 

in 0. 

^ 4 

100. 

. 1 



iop. 

Si conclude, che in Napoli valeno le pezze da 8 j 
meno 9. per 100. di quello feguein Genoua,’ 
doue le (limano più* che in Napoli , però non 
nè compareno in Napoli, e vanno tutte in 
Francia, Venetia,& altroue. 

Quello e Tempio di fapcre doue fi fà maggior efii- 1 
matione nelle monete^ quanto per ioo.feruc 
in* ogni parte del Mondo , quando fi hanno 
noti li prezzi loro. 

B SE: 

• « ' «4 






r* • » 

lo* 

SECONDA APPLICATIONE 

* » f 

Sopra le Monete nelle Zecche ^ fecondo io pefiy 
t la bontà loro de III argenti « 

I N Napoli mentre tengono f argento del Sen- 
to di Genoua i bontà de fterlini 2 29.7 Se lar- 
gento Tuo à carlino de 213. Si dice che libre 
223» argento di Genoua Cono libre 229.7 à i 
carlino di Napoli . c - 

Nella Zecca di Napoli fi tiene lo feuto d’argento 
di Genoua in pelo trapifi 43.2. à bontà 219-» 

& lo fuo ducato, in pelo 3 3.5.^ bontà de 223, 
per faperc guanti fiuti di Genoua fanno tanti 
ducati di Napoli > fi vfia la fudetta regola > t fi i ' 
troni, che feuti 3 . fanno ducati 4- come fiotto 
facendo le fiue multiplicationi,$poi fchiiiarlc. 



Sento di Gtnouà 



ducato di Napoli 



ìc 



non 01 




-il' 



Sii! 



A 



Anco Napoli tenendo lo ficuto di Genoua to* 
mefiopra,inpcfo 43. 2. de 2 29. ~e tenendo la 

pez- 



écfby Cooglt 



** l«t, 

pezza da 8. reali in pefo 30. tf. à b onta a 19* 
fi troua, che (cuti 100. di Genoua fono pezzo 
144.7 di realida 8. 

Effondo in Napoli l’argento fuo à carlino, di bori- 
ta 123. e quello delle pezze da 8. reali di up» ' 
fi dice > che libre 22 3 . d’argento di reali fona 
libre 219* d’argento à carlino. 

Napoli facendo hora lo fuo ducato d’argento, tri 
pefo 3 3.5.^ bontà 223. e tenendo le pezze 
da 8. reali de 30. 6 » à bontà 2 19. fi troua> che 
pezze 1 1 1.7 fono ducati 100. 

Napoli facendo lo fuo ducato come fopra di 33? 

5 .7 à bontà 2 2 3 . e tenendo lo feuto d arge nta 
di "Roma in pefo 3 5.1 5-à bontà 219. fi troua, 
che ducati 783. di Napoli fono {cuti 742. di 
Roma. Dal che anco fi conofce come Roma 
lauora la moneta à bontà delle pezze da 8.rea*. 
li - & come ducati io5.J-di Napoli fono fiuti 
100. di Roma , c ducati 100. di Napoli* fona 
fiuti 94*5*di Roma. 

Anco in Napoli tenendo lo ducatonc di Milano 
in pefo 35. 5. à bontà 228. de effondo lo du- 
cato 33. 5vfi troua, che ducati i653.fonodu^ 

B 2 catcn 




catoni dfMilàno 1480. e nè nafcc ancoraché 
libre 2 23. d’argento di Milano, fono libre 228. 
di Napoli ; à vna ftefla bilancia. 

Tenendo anco Napoli lo ducatone di Firenze ili 
pefo 3 6 . 5. i bontà 1 29 & eflendo lo fuo du- 
cato come fopra di 33. 5.7 à bontà 223. fi 
troua,chc ducati 415. di Napoli fono ducato- 
ni 3 7 1 . di Firenze, & che libre 223. d’argento 
di Firenze , fono libre 2 29 A d’argento di Na- 
poli , pefati con vna ftelfa bilancia. 

Eflendo* che Napoli tiene lo (cuto di Sicilia in 
pelo 3 5 . 1 o. à bontà 20 5 . e lo fuo ducato co- 
me fi dilTe 3 3 . 5 £à bontà 223 .fi troua, che du- 
cati 7 277-di Napoli,fono feuti 742o.di Sicilia» 
ò vero,che ducati ioo.di Napoli fono feuti 9 8. 
di Sicilia , e cosi anco fi troua > che libre 223; 
d’argento di Sicilia, fono libre 205. d’argento 

di Napoli, pefati à vna ftelfa bilancia. 

ondi i nafjbsn H : il 

Napoli anco tiene lo ducatone di Venetia in pefo 
3 5.1 2.à bontà 2 27.7 & elfcndo come fi dille lo 
fuo ducato di 3 3 • 5-rà bontà 223. fi troua, che 
ducati405.di Napoli fono ducatoni 371. di 
yenetia,e che libre 2 27.7 d’argento di Napoli, 
fono lib.223 .d’argento di Venetia pefato però 

à vna 



à vna fteffa bilancia* 'i 
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Quando Napoli fabricain Zecca li tari à bontà 
2 x 3 . e le monete da grana 1 5 . à bontà 1 9 2. 
(ì dice, che tari 223. di monete da grana 15.' 
fono libre 19 2. d'argento de tari» come fotto. 
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Onde per ridure l’argento de tari , ad argentò di 
monete da grana 1 5. fe ne deduce 14-per 100. 
c per fare lo contrario li gionge 1 6 . per 100. 
Perche fe 2 2 3 • 1 9 2.— 1 00. 
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In Napoli l’anno 1607. fi fabricò lo ducato ì 
bontà di carlino, in pefo trapifi 3 1. &c l'anno 
i6zi.fi fabricò in pelo 33.5-76 troua,che du- 
v cati 1 3 3 1 .di 1^07. fono dùcati 1 24o.di 1621* L 
che fono meno 7.7 per 100. 
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In Napoli prima della Prammàtica fopra le 
monete di 1 d22. la dobla era di prezzo à 
carlini do. & lo ducato era à carlini io. On- 
de ducati d. faccuano vna dobla > Se hora di 
1548. vale ladobia carlini 33.* & lo duca- 
to pure cartioi leu onde doble io. fono du- 
cati 33; 

'* ' . . 

Hora qua fi confidera,che mentre prima di idi 2. 
la dobla era à do. & di prefonte è a 3 3 . la mo- 
neta prima di Id 2 i. era inferiore 43. per 100. 
mà quando in Prammatica fi valutò carlini id. 
la doppia» reftaua io ducato di I d ai. inferiore • 
57. per 100. . ui f 

i VjQ .ù; ; : :c’. i» oircirjOD 

Quando Alfonfo Primo entrò in Regno di Na- 
poli era lo ducato à bontà 223* inpefotrapifi 
41.7& effendo poi neir anno id22. rinouata 
la moneta > fi fece lo ducato della medefima 
bontà, màdi pefo 33. 7 fi conofce per la rego- 
labile ducati 1 3 3 .di 1491. con li quali fi pa- 
gauano li Fifoali,e pefi alla Kegia Cortc,erano 
pari à ducati idd. rinouatìdi idi2* che fono 
meno 24. per 100. incirca. 

In Mcffina valeno le doble tari 37. & li Zecchini 
23. le quali monete valeno in Napoli» cioè la 

do- 
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dobla carlini 3 $• & io Zecchino 3.0. per fapcre 
la meglio di effe monete da portare da Me flint 
in Napoli fi dice,che 37. Zecchini fono doble 
23. & valutate à carlini 3 3 .& carlini 20.fi co- 
nofceefiere meglio le doble , per eflcrui vtiic 
carlini ip.fopra carlini 740. che fono quafi ]♦ 
per ioo. 

• r- f*' 9 , • :«s T x r t T V _ , 

• Ji* -u 'Vi «u Jill i. - II . ■ ^ 7. 

In Fera de Santi KT 49 - fù cornato li cambi j per 
Genoua à feuti 1 i 8 .c per Napoli a ducati 1 66 - 
per {cuti 100. dimerche, 

Mentre fiuti 3'. di Gcnoua fono due.4~di Napoli 
pare che Nap. habbiahauuto difauantaggio di 
Genoua poiché feuti 1 1 8 .fono due. 1 57.j*epur 
paga lótf^ndcpareyche paghi tf.per loo.piùV j 
ma non è così, perche le Napoli pagafle licana- 
bij à 1 66 . in tari buoni, e di pefo in argento, fi 
potria dire, che paga più di Genoua, mà perche 
quando paga in argento paga con monete qua- 
fi tutte calanti, e ccragliate,«hcmancano mol- 
to più di effi 6 - per ioo-perciò li viene à paga- 
ie meno di Genoua*, Mà perche per lo più pa- 
ga inoro di Zecchiti i,quati hanno prez.10 mag- 
giore di 1 o. per 1 00. e più, oltre di eflerno di 
‘quelle mali qualità, che fi dirà in altra opera» 
'quale fi vi apparecchiando , viene à pagare 
molto peggio etfi cambij, è però vero , che 

•quali- 
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quando Napoli paga li cambi; in doble di Spa- 
gna à carlini 3 3 .viene à pagare vn per 1 oo.più 
che non fà Genoua in circa : ma quello mai 
fegue, perche Genoua contando lo icuto a lire 
tf.Jeladoblalire 15. io. paga doble 49 f per 
li fcuti 100. di marche , 6c Napoli paga doble 

Ìo i 

Scuti 1 1 8. à lire 6 . io. valeno lire 767. 

Doble 4<?fà lire 1 5. io. valeno lire 757 5. 1 

. ' 
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De pejt , e mifure di diuerfe parti del Mondo. 

Vi 1 ? •J* \ t * J jf onci . 8 r I ilUDÌ 3t' , q £ l : ! j,'. ) 

L O pelo farà al coftume di ogni Cittàj&anco 
f àCantara. 

Le milùre faranno de Grani.' 

• Ji-qr:r "ir De Vini. • ‘ ' ? ! * » 

D’ Olei. r. 1 

Et in lineai come canne, palmi, bràccia, piedi,allei 
de altre varie mifure di molte parti del Mondo. 



Quelli pefi,e mifure vengono fondati, come Han- 
no fondati li prezzi delli Cambi; della Fera di* 
Noue , cioè in quello notifljmo principio di 
' Euclide, che dice : Qu* funt aepualia ,vnitertioy 
inter fe funt tea uali a. 

Quel- 



f "* ■ . .... " «?'• iff 

Quelle perfone > le quali non conolconò quanto 
fia molto meglio maneggiar numeri fani,fèn- 
xa rotti, che à maneggiar li numeri fani con 
varij rotti, crederanno eflerc cola di poca con- 
fideratione Teflerfi nouellamcnte publicato li 
pelLc mifurc di molte parti del Mondo le qua- 
li damolti altri furono ofleruate, e publicate,8c 
in particolare Tanno itf34-dal Signor Finctto 
Oberti con diligentiftimo ordine, ma non già . 
in proportioni, come quefte, però chi riguar- 
derà bene quefte fatiche , conofcerà , che nelli 
calcoli de negotij porge molta facilità ì nume- 
ri fani, e non quando hanno varij rotti, perche 
meglio (ì maneggierà in calcolo libre 100. di 
Napoli, che fieno altrouc libre 187. che à dire 
libra 1. di Napoli, eflerc altroue libra 1. onte 
io..Je ~ lo che molto bene conofcono anco 
tutti li Zecchieri delle monete, nelli loro calco- 
li de ori, & argenti, perciò ciafcuno,che habbia 
vn poco di auuertimento accettarà qfto ftile in 
proportioni, tanto riftretto> non mai ofleruato 
da altri per li tempi à dietro, e pure è tanto cò- 
modo à tutti li negotianti,alli quali, & olii Zec- 
\ chieri delle monete , più che ad altri feriran- 
no, e mentre le gradiranno , fe le apparecchia- 
no altre cofe, non inferiori à quefte, 

-»• ». ; * C Pefi ■ JT 
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Tifo in Proportene fra più Citta , & altri Ino chi 

con Genoua • 

- * . 

S I come per agiuftare le monete fra vna Piaz- 
za con l’altra ci ferue li prezzi de cambij po- 
lli nella Fera della Natione Gcnouelc ; così 
per concordare ogni Piazza nel pelone mi Ture 
fra di loro lì feruiremo delle lèguenti propor-» 
tioni) agiuftate tra dette Piazze, c Genoua, e£ 
fèndolì ridutte à numeri fani , per appartarli 
dalli ùticofì conti con rotti; Lo lìeifo fari par- 
lando della mifura in linea, e delle mifure in 
vafo de Grani» Vini, & Oleo. v,u 
E perche prima parliamo del pelo» diremo lo co- 
llume di Genoua per coloro, che non nè fufle- 
ro informati, Genoua vfa varij peli» Il GrolTo 
della Dugana; 11 pelo di calla, che rotola ioo. 
fono ioi. dipelo grolfo; Il Cantaro commu- 
ne de rotola ioo. i onze i$. Bilancia grolla 
per lete crude , e bilancia fottile, che libre 
I o 6 fono i oo. delia grofla,però quello agiu- 
ftamento è fatto fopra il pefo fottile» co’l qua- 
le poi lì fa conto con qualunque altro pefo 
tli Genoua» 

* t ^ ■ * Jrii ^ »j ■ ■ 
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Anucr- 



Anuerfa fuc libre 

Tue libre 



.. . 5 fuo cantaro, che 3 . 

Auignone J r * 

o 1 tono vna carnea 

^ Tue libre da fèta 
Alba in Monferrato rotola 
Aquila nel Regno diNapoli libre fuc 1 87 
Ancona fue libre io 

Antiochia fuo cantaro ■ 1 

Armenia fue rotola 2 

Arli in Prrouenza fuo cantaro 1 

Acri in Soria fuo cantaro de rotola 1 6 » 1 
Almeria in Barbaria fuo cantaro 1 

Arcipelago fue libre 25 

fuo cantaro 1 

fue libre 1 1 

fue rotola di dramme 8.4 

fue rotola ordinarie 1 1 
fue libre 40 

fuo cantaro de rotola 
? ioo.à ome 16 . 1 

1 fue libre % 

^ Lafti de cantara4$. fue p 
Armenia nel Mar maggiore fuc 
rotola di Pepe - a 1 

Algeri c conuicini fue rotola io 

C a 



eri 

4 



1 

M 

34 



19 

Libre rottili 
di Gtnou», 

IOO 

S. 



Aleppo 






Alicantera 



Anfterdam 
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3 * 

.. 43 ; 

200 

-A 

II 

28^ 

5 

135 

857 

3 i 

m 

io 

75 

*3 

226 

; 3 

* 3 * 3 ! 

,38 

17 

fuoi 
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fuoi peli d’argento 310 
fporta di Pepe 1 

fue cantara de forfori 
Alleflandria j di rotola 1 00. 
di Sorìa 1 fue cantara 

I Tuo cantaro Zeroi 
* * | rotola Tue pefo 

; i I laydino 

Tuoi bifand 
Bologna fue libre 
Barcelona il fuo cantaro è meno 1 o.,p 
ioo.di qllo diGenoua,ondc fue libre io 



3 

7 

1 

1 1 

5>8o 

8 



fue libre 



Hi 



Baruti c r 

* 1 lue cantara 

Barletta lue cantara 

Ertila Tue libre 

Bilcaia Tue cantara di Ferro 

Bergamo fue libre 

Bona in Barbaria fui ...1 "aro 

J Pietre fue 

r t>°& n “ » vna fomaLanefdi pietre 16. 1 
I fue libre 61 

j Vn facco Lana di Venetia 1 
Bruges s migliara di ftagno 1 1 

! fue libre di fpetie, e Pepe 7 
\ fua Carrica 1 
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7 

3 

1 

20 

1 
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likrc fotti! 
di G tuona, 

3 

666 



400 
1000 
303 ' 

4 

100 
1143 

9 

9 

101 

5000 

841 

9 5 
238 
21 

<*7 

537 

100 

5i5 

25500 

10 
380 
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Buona di Spagna fuc rotoli 
Crema fue liqrc 
Cremona il pefo è pari ' 

Detta vna carrica di Calo 
Detta pefo di Rame 
Catfa nel Mar maggiore Tue libre 
- r , j fue libre 
Co r * u \ fue libre groffe 
Cagliari fue cantara 
Cadeci fuc roue 
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99 
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100 
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Librt Cottm 
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114 

33 






Cattalogna fue libre 


39 


40 


Coftantinopoh | fue , ibre groffe 


ì 

M 


5 


J" fuoi migliari grotti 


3 


5000 


Candia ? fue libre 

1 fue libre grolle 
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3 


5 


.1 fue cantara „ 

C, P n Ì fue rotola 


ì 
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7*9 

38 


Como fue libre 
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Corfica fue libre 


37 


40 \ 


Cartiglia Regno in Spagna fue libre 


*5 


37 


Detta fue rubbe di libre 1 5 .p ciafcuna. 6 


213 ’ 


Colonia fuc libre 


15 


19 


Corta di Barbaria fue rotola 


5 


v / I 1 m 4 
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Cefeua lue Hbre : 


^87 


200 


Carpi fue libre 


39 


40 
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Cania fuc libre tifo 
Coyra Tue libre 

Catearo fuc libre n '< . 

i • * 

Dalmatia fue libre \ / » ... 
fi fae libre 
j fae libre groffe 
f pcfi,ò mitecalli Tuoi 
Tue cantara 
Tue rotola 
fuoi faggi 
Tue libre 

fchiponte Tuo di libre 



Durano 



Damafco 



I 

f 

a 

I 

l 



*rf 



Danzica 

3 20. Tue 

Euila Tuo cantaro groflo di Sale 
Famagofta fuo cantaro 
Ferrara Tue libre 
Francoforte fue libre 
Forlì fue libre 
Firenze pezzi i5oo.reali da 8. fono libre 
lue di Zecca 201. che fono 2ló.di 
Genouajonde le 6 f 

Fez di roto ^ a - - 5 ° 

.. , i fuo cantaro groflo,che è 1 3 .7 

^per 100. piu dei lottile 1 

Faenza fue libre 7 



Libra rottili 
di Gcdom. 

15 27 

* 3 , 

4 5 

8 9 

100 103’ 
22 25 
640 1 3 . 

8 4545 

9 50 

44 i 5 

4 J 
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1 

1 

303 

17 

40 



400 

155 

*35 
3 16 

25 

4 i 



7 2 
79 



17 9 
8 

Granata Regno in Spagna fuc libre 99 163 

Gcneu- 
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Londra 
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Libre fotti! 
ài Gcnou* 

Geneùra fue libre di Pepe 1 ' * a 3 
Hisburgo in Germania Tue libre 50 77 . .. ,^ 

, I* Tue libre 15 22 

fue libre di Seta de onze 15.42, ~ 

chioui 1 .fono libre 7. di Londra 
fuoi chioui io , 

facco vno di Lana de chioui 
5i.à libre 7. di onze 16. 1 523 

vna tonellata {ua,è 2ooc> 2paS /[ 

cantaro-di fpetiarie fcù foder 
di libre 1 1 2 • che dice .» ) 
libre 100. : ' : J 

il pefo groflo di Genoua è 
[ pari al pefo di Londra 
Lucca fue libre 'nut rrrj ol , 25 

Liuornofue libre J ; 0 25 

Sue libre 2 5 7. fono di Napoli rotole 
100. < 

Lomelina fue libre 
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Lione 



} fue libre 



[ fue libre da Seta 
Lipfi fue libre 
Laniano fue libre 
Marfilia fue libre 
Montalto fue libre ! 1' 

* i 

Mantoua fue libre 
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Malia 
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Malfa di Carrara Tue libre 25 

Midclborgo, fuo lafto de cantari 40. 

Tue : 1 

Modena Tue libre ni if 

libre ‘j 
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Milano 

f 18. fuc 
Mompolicri Tue libre 
Maiorca fuc libre 
Detta (uè cantara di libre 104* lue 
. ’i fue cantara .1 : \ . 
M Jat> i fue libre 
Meffina fue libre u. ^ ' 

Detta fue libre 2 50. Seta fuori Fera, 
fono libre 242. pefo communc 
netta di tara in Genoua, Se a pe^ 

ordinario libre 25 8- onde 
Napoli fue libre 
Detta fue cantara 
Negroponte fue libre c 

Detta fuc libre di Ferro 1. ri àL 'j 
Norimbergo fue libre 
Nicofia fuo cantaro e 

Detta fue libre 

Niz.*.a di prouenza il pefo è par 
Detta libre di Canape 
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Parigi 
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• 'V fue libre ordinarie 
Pan 8‘ 1 fue libre da Seta 
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Libra fottìi 

4 t Gtooaa. 
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Petugià lue libre ' w • i . uoi adì 
Paduafue libre ' d’iV- o : n uóì 

Perfia J Spetto • 

1 lue mene d altre merci 
Parma, e Piacenza fue libre 
Pila fue libre itft] 

Palermo fue libre 
Pauia fue libre 
Pcfaro fue libre 
Praga fue libre 
Patrafìo fue libre 
Piemonti fue libre 
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Roma 
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fue libre 

fuo cantaro lottile 
di libre 150. 
fuo cantaro groffo 
di libre 250* 

• 

Ragù fa fue libre 'd: :>i. ni-tio'jc 
Roddi { *" ue cantarsi ni 

Rimini fue libre ^ y;<> 

Regio fue libre 
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libri fottìN 
*4 i Gcnoua* 



T TOUC d’argento viùo 5 iy 3 

^ fue libre de onfce itf* ani l'J*’ ity 



Sit^ilja ^3 fue roue <ii Lana aulii:! 32 5® F 

1 »; fuo cantaro de libre : .-u '! - 1 ! [ 

h ìoo* : idruri sol * 3 47 r 
Siena fuc libre: 2 3 2 5 

Se$n?ona ftie libre joo loi 

-JJ. fuoi rotola barbarefchì io ?* 3 J I 
Saligna f Tue cantara 
fue libre 



SiAfa ( fueCanWra 



17 303 Q Cf 

4- i .5 ( i 
a a. 50 * 

a» 3 47 ^i c i 

atrli 7 no® 

;• di! 13 20 F 



’ fue cantara lottili 
c jx . fue cantara 
rotola Tuoi 

Sorìa lue cantara di Droghe 
’ Sauoia fue libre 
Spagna fuc libre d^lfocca, fono in 

jZecca i ,o\ i * 3 2 ? 

Scutarì fue libre ciì'.'/:oit:nt*j 3 3* 
Sebcnico fue libre ,o^z di ’ 
Tuntfì,e] fue •cantara 
fufcColta * fuc rotola dette libreloro 
w. (. r\* J* fuc cantara — j : .o ■. 
T ri P ° l1 V fue rotola 
. Trabifonda fue libre groffe c i 

Tqrtofa fieli bre 
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3,00 303 
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'5 

30 
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500 

V3 
1 66 
40 
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> Goos 



.rv 



/ • » 

ina 
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ì!; Mi 



Valemia 



Treuifo Tue libre i y 

Tofean a fuo «migliar» di libre 
di vena di ferro 

fue libre 

vna Carnea, e fue 
fuo cantaro grotta 
di libre 144. 

/ vn rubbo fuo tt.3^ 1 
e di lottili libre 30* 
fuo cantaro fottilc 
di libre 1 20. 
fue libre di Seti 

. | fue libre lottili 

{ fuc libre grolle , : 

Verona lue libre 
Varrà fue libre 
Vicenda fue libre n: ' 

Vlmo fue libre 
Viena fuc libre 

Villaco ira Alaniagna fue libre 
Vrbino fuc libre 
Vellona fue libre ,. r 

Zara in Dalmatia fuc libre 
Zara di Barbaria Tuoi rotola 
Zcttalonia fuc libre , -U 
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Libre fotti li 
«li Ctnoux. 
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Vno Scrittore publicò per Tuo Libro ftampato, 
che libre? 25 .di Venetia erano lib;i£*-di Piren- T 
xe,e per ridure l’vno pcfo neH’akro,vfaua fotóni* 
gola dei 3.C faceua bcniflìmo lo contojmd farà 
pur meglio valerli della proportionc loro, la 
quale fi troua eflere,chc libre 7-di Venetia fono 
libre 8-di Fircnze,cqme fotto.Ecosì di libre di 
Firenze à ridurle à pefa di Venetia baila leuar- T 
ne §• E per fare lo contrario fi giunge j- 
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Il Giulio di Roma pela in Gcnouaearatti iy.^che 
fono grani 70. &c in Roma pefa denari 2. e 
grani 21 . che fono grani 69. fi troua>che libre 
69* di Gcnoua, fono libre 70. di Roma. 

* 1 p 



In Roma lo grano ordinariamente pefa libre <Sbc/.’ 
ilrubbio, & in Napoli pefa rotoli 48. di onze 
33. che fono libre 1 3 2. fi troua, che tomola 
tfoò.fono rubij 1 3 2.ouero tomola 5 o.fono ru- ‘ 
biixi. ~ L’anno 

" by C 
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L’anno i^S. à 15, di Giugno. H Signor Ga- 
briele Caftiglionc Regio Ingegnerò delli lagni* 
e delle'rtrade in Napoli* peribna accurati ili ma* 
e diligentilfima per fua cortefia mi diede la no- 
ta infrafcriita , dicendo hauerla hauuta da vn 
valenti (limo Mathematico, quale haueua fatto 
lo Icandaggio, &: fi rappre lenta, in quello luo- 
co de peli* accioche ferui à curiofi , 6 c à nego- 
tiaati. 

Pefo di Tfapoli, 

Acqua dolce di 
formale pefa onze 24 2 ~ 

Aceto onze 25 

Vino onze 24 2, 

Oleo onze 22 2 

Acquamarina onze 25 i.J* 
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E ciré palmi 3 . cubi, fanno vno tomolo di grano. 

Adi f ure di Grano in proportione fra Getioua , 
e molte Citta * e luochi . 



I N Genoua pela la mina del grano libre 270. 
280. fino à 300. fecondo bótà,Scin Napoli pela 
io tomolo rotola 45. 48.50. 55. fino a 6 ò* 
fecondo.bontà. 

\ • 

Le anime fempre fono à vn modo. 
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Àrles Tuoi fettieri 

Ancona fue falme 

Antlerdam fuoi latti 

Alleflandria i fuc rebcbe 

di Sorta. \ Tuoi Chili .1 

» 
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8 crl \ fuc tuuie di Scagliola 
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Amburgo la Ilo 
Bologna fae corbe 
Barletta fue Carra ' 

Balagna in Corfica fuoi bacini 
Badia ih Corfica fuoi bacini 
Barcelona fue quartare 
Bcrtagna bafcaux 

Detta Tonelli j 

Coftantinopoli fue migliara 
Gaffa fue moggia 
Corfù fue moggia 
Cafale di Monferrato fuoi facchi 
Capocorfo fuoi bacini 
Como fue moggia 
Cagliari fuoi ltarelli , 1 
Dalmatia fue llara 
Danxica fuo latto 
j fue tiara 

Ferrara ^ f ue ft ara ra f c JUi : L 
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Fbcnzc fiic far* 

Fiandra fuoi lutti 

Gofletto in Maremma moggia fuoi 
Tacchi8« olii 

Detto Tuoi fiicchi i^* i 

Liuorno fuoi Tacchi di ftara 3. IVno 
Londra quartieri Tuoi de .8. buftclii 
T i » fiioiAlchieri 

f ^oi moggia de alchieri tfo. 
Lucca ftara Tue 

rubij fuoi 
Tue ftara 

miarifuoi n 

1 moggia Tue *ep 

Marfìglia Tuoi feftieri 
Milano fue mine, che 2. fono vn lacco 
Maiorca Tuoi quartieri 
Mantoua Tue ftara 
Modena, e Mirandola Tue fiara 
Monferrato fuoi lacchi 
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Napoli fuoi tomola 


17 8 


Palmi 3 . cubi di grano fono vn tomolo. 


Nizza di Prouenza fuoi cellieri * 
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Detta fue ftara 
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Negropontc Tue moggia 
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Detta Tuoi Chilo £yr. ^ 
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Ncbbio in Corfica Tuoi bacini r» > 

Orano in Barbaria Tue fanghc 
Ollanda Tuo latto t , o. i 
Polonia luo lafto 

Piemonti Tuoi Tacchi iT? 

Detto Tue Bara, che 3. fono vn ficco 
Prouenza Tue fomadc I 
Pifi Tuoi ficchi 
Detta ftara Tue k:L 
Patraflo Tue moggia 
Parma Tue ftara 
Roma Tuoi rubij 
Detta Tue quarte 
Sicilia Tue fai me zi. 

Spagna Tue fanghe 
Siuiglia Tuo gualco 
Detta Caftifi fuorché 1 2.fono vn guafeo 
Siena Tuoi rubij 
Sardegna Tue ftareli il.'i 
T unefi Tuoi ca fili i .9 

Telamone Tue moggia 
Detta rubij Tuoi 
Tripoli di Barbaria Tuoi cabli 
Terracina Tuoi feftieri 

Tuoi cabli 

Valentia < Tuoi cantari 
Tue barcellc 
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■VenetiaX £ ue ® arì ,!j 5 

( lue moggia di ito* i£. . .5 4z 

Varrà, fine moggia. ,j f oiiomn /I 12* 

Zara Tue moggia ! r 

Quelle proportioni de grani fi poffonoconoficere 

per via del pefo in <Jfto modo . Prefupofto che 

. Vii tomolo di grano di Napoli fia di pefo in Gc- 

noua libre 1 27. & la mina dello fteffo grano 

r pefi cantura 1 .So.che fono lib. 270, come cjua- 

do fi manda vna naue carnea, e Topra ella Io ' 

v tomolo apparte figil!ato,per fàperecomc deue 

~ COrriTpondere la mifura , fi fg come fiotto, c fi 

troua, che tom. 1 6 . fono mine 8* perchè tanto 

è, come à dire tom. 270. fieno mine 1 27. non 

curandoli la poca differenza. 

lì :. irT^r-y ròsjì omp!À 

l tom. 
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~ - Mifurein line a , in proportionc fra Genova, 
e molte Citta f e luoghi. 

I N Genoua coftumafi canna graffa, e lottile» da 
panni, e tele \ la grolla quale è del commune & 
palmi Jfco.-T da panno, e. 1 1 .4* da tela, la fotti- 
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le vfata dalli artifti è palmi 9. da pannò , e io. 
da tela . Qua facciamo mentionc de palmi, che 
tutti fono à vn modo , &c aggiuntò Genoua' 
con 1* altre piazze , s’ aggiufta vna piazza coav 

l’altra* “ ~ r * ; ,r ‘if' i,: * ,( '/ V • 5 
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Genou*. 

Anuerfa» e tutta Fiandra fue amie a 5 78 

“ Tue braccia 37 ioó 

u-.-ry 
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* 1 . è *• I fue braccia 
Aleffandna di Sorw.^ ^ pichi 

I fua canna . 

An ' ona { fue braccia 

* . r-t 'il 1 ' n «1 tifi 

O « k I » i ì ] | „ . J I V> iilllll 

A . J I fue alle ^o 

uignone. ^ fue corde da tela 4 

Alcppo Tuoi pichi 
Algieri Tuoi pichi 
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f fue braccia da fètà • 

fue braccio de pannov r I ri ’ : 1 * 
/ulc * \ alle fue da tela 7 

rafi fuoi a' 9 
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Burges fue alle 



iX\\ 
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| fue canne da parino 1 



Barcellona.^ fue canne datela * : 
1 fuoi palmi 
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Bergamo; fte bracete 
Bologna Tue braccia j/jj vì 
Detta Tue onza oolite r . 

Brabante Tue braccia] - orto 

Bogdomiain ( Tue braccic ahi., 
Polonia. ( Tue alle ab y ric 
Burfa Tue canne i.ribov 

Baruti Tuoi pichi 

Brefla Tue braccia de onzé 12 . l’vna 
Corfù Tue canne . i~ 

Detta faci pichi zi : v 

Crema. J jfue bracete da panno 
1 lue braccia da lcta 
Ccfcna fuebraccie 

apatici 

sb ébanc 

Cattaro, e Cipri Tuoi pichi in . ' i 
Cagliari Tue anne da 8. palmi 
Cartagenia Tue vuara 



Candia J ^ uo jP ichi 
- 1 lue bracete 



Dutazzo fue braccia 
Damafeo pichi Tuoi 
Forlì Tue braccie 
Francoforte fue alle 
Ferrara fue braccia 
Francia fuoi piedi 
Fermo fue braccia 
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Napoli. J f uoi P aImi , • ii 
' fua canna de palmi 8. 

Nicofia.< J“ e . braccia / , 

Norimbergo fue braccia. 
Negroponte fuoi dichi 
Napoli de Romania Tuoi pichi 
>1 ^ ue braccia 
* | fue braccia da feta 
Pifs fue braccia 

" * T "Ì 1 , 

Pontremoli fue braccia 
Pelaro fue braccie 
Palermo fue carme 
Parma fue braccia 
Perugia fue braccia 

Pauia l ^ uc b raccia <k &ta 
| fue braccia da panno 
Parigi fue alle 

Polonia, i £ ue b [ accia 
| fue alle 

PatralTo fuoi pichi ^ ^ , 

f fuoi palmi 

n 1 fuecanue 
Roma. < r , 

| lue braccia 

(. fue canne di palmi pi 

Ragufa fue braccie 

Reccanaci fue braccia 
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Raucnna. K oe « hn « . 

| lue braccia 

Sicilia I. ^ ac cane da pannò depal.8# 25 
| Tue canne ordinarie 
Siena Tue braccia 
Scio Tuoi pichi t J . . J 

Siuiglia Tue vuare 0 tou^ini.f . 

Sauoia fne canne da tela . ; *' ’ “I 
iTuncfi liioi pichi 
[Tripoli Tuoi pichi , 

y enetia lue braccia 
Detta Tue palla 
.Vicenza Tue braccia 
Verona Tue braccia 
jVrbino Tuoi piedi 
» . | fuevuara 

I | lue canne de palmi 8. 

Zara Tue braccia. 

II braccio Milanefe è onze ri. fi trouano gradi 
705. c lo palmo di Genouali troua edere 315, 
di eli] gradi , ne nalce da quello , che braccia 
3 1 5. fono palmi 70). ouero> ohe braccia 2ij 
fono palmi 47. 

Quelli gradi fi trouano (òpra vno legno * leu ba- 
lloncello, ò riga di legname graduata egualmé- 
€e à gradi ad libitum) e fi vede quanti ne prende 
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lo braccio Milanefe , ò Io palmo di Genoua , c > 
così fi vede per la noAra regola quàto di fopra. 
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E qiiefto Aile fi oficrua in (àpere come fi corrifpo- 
dono tutte le mifurc di vna Città con l’altra ;an« 
corche varij fijno li nomi, come canne, braccia* 
piedi, alle, vare, palmi, piedi, codi. 

proportioni delli Piedi antichi , CP moderni 
di 'varie Cationi, 



P RefupoAo , che il Piede Romano antico fia 
diuifoin parti eguali. 1000 

Quello di Greci è ! 04 x 

Quello de Babilonia è 1 1 17 ' : 

Quello de JMeflìna di Soria, c de Saniti è. 1 200 > 

Quello de Antiochia è \$ 6 o 

Quello de Arabi è $n;„lr.ni. 

Quello de T oledo è 



Quello de Pbrigi è 
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Quella de Norimbergo ili Alemagna 
Quella de Francofort è 
Quella de Riga in Liconia è 
Quella de Magdemburgin Alemagna 
Quella de Pofuela in Liconia è « 
Quella de Dania è W 
Quella de Eubercjne in Alemagna è 
Quella de Amburgo in Alemagna è 
Quella de Àrfordiuin Alcmagnaè i > 
Quella de Roma è 

Quella de Vcnetia è l./x p : & t 

Quella de Milano è 

' ì. I : : ;ì '••.ir Mobil 

* 

1 w|3r:> Canna, ai «Jiil 

fi *i ‘ b.O oj >c or. e ;r 

Quella di Roma è . ' 

Quella de Napoli c t 

. Quella de Sicilia è 
Quella di Genoua è 
Quella de Maiorca è' 

Quella de Barcelona è '"J. 

Quella de Marfiglia è 
Quella de Coftantinopoli è .000 i 
Quella de Tripoli in Soria è 
!ìi: " 5 ': : : x; i lì . og • • fbfl s \ 

Pìco', 

Quello deUlfola di Rodi è 

. ~ i - 
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1768 
1268 
è 2105 
17 69 
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Quella de Barcelona è ì r 
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Quefte mi fare del Piede, & altre' , fi fono ritrouate 
in vn libro manuferitto di vno Spagnolo pro«* 
fclTor delle Mathematiche in lingua Caltiglia- 
na> fotto il titolo de Proportioni, alle quali fi è 
data fede di eficrno giufte,comc fatte con efquw 
(ita diligenza) però fi rimettono al parere de in- 
telligenti , & a quello , che meglio volcffc il 
giufto. 

J-lora noi dandole applicatione con la folita noftra, 
& infraferitta regola;trouiamo > che piedi 1042; 
de Romani antichi, fono piedi 1000.de Greci, 
poiché il piede Romano ftà diuifo in iooo.par 
ti eguali > delle quali le 1 042* fono lo piede de 
Greci . 



Piede Romano 
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Piede Greco • IbrO 
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£ cosi con la ftefla regola fi hanno tutte l’ altre 
Proporzioni. 
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Mifnre da •vino in (he proportene wìefcono molti 
i Citta» e luoghi con Genova. 



or 



G Enoua mifura lo vino ìt mezarole » barrili* 
cpintc,che pcn piote de onze 3 2. fono vn 
barrile di libre 040. & barrili due fono vna 
mczarola di libre 480. 
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Ncona Tua Toma 
Bonifatio in Corfi<;a luoi boc- 
cali 

Boccori Tue mezarole 

Binaros J { u0 > cantar * 

1 lue botte 

Corfica Tue menarole 

Detta lue zucche 

Detta Tuoi barrili 

Citta in Francia Tue mezarole 

Cartiglia. </“' rubbe .... 

0 ( lue rubbe picciole 

Coliuri fuecarriche ^ i; 

Candia Tuoi miliari 

Catalogna Tue carrichc] 

Fui fa fuoiquartari 

Londra Tuo tonello 

Liuorno Tue mezarole 
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Detto Tuoi binili rì w « 
-, ( Tue piate * v. ■> , 

b ( lue quartare 

f Tue botte 
MefRna>e Melano | fuefalme 

^ fuoi barrili 
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Melazzo Tue giarrc 
Malta Tue quartare 
Marfilia,e Martcga Tue mezarolc 
Maiorca (uè carriche 
•Napoli Tuoi barrili 
Nizza di Prouenza Tue fonie 
Prouenza Tue moggia 
Palamos Tue carriche 
Porto Fcrraro Tuoi barrili 
Roma Tue botte 
Riualta di Bormida in Monferrato fue 
brente 41 

Rofès fuc carriche 3 

Detta Tuoi cantari 14 

Sicilia fue botte alle marine di barili 8. 2 
Saragofa fue fai me 
Tolone fuoi barrili 
Trapena fuc botte 
Tarragona fue carriche 
Valentia fuoi cantari 
Venetia fue anfore de 4. bigonci l’vna. 
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yiené affermato* che la botte Napoletana miftx- Tv 
ra ordinaria de barrili j avelie fono garraffe 
7 io.riefcain Venetia fcchie48. c che fechie 
28. faccino vn bigonfo:; Sitroua perciò , ^cher 
7. botte di Napoli fono 1 1. bigonfi di Venc- 
tia, come fpuo. 




A quella rata ogni fechia viene ad effere garraffe 
1 Na P oli kig on fo viene ad effere gar«i 
raffe 420. quali fono 7. barrili di Ccnoua . * 
Et trouandofi , che vn barrile di vino mifura di 

Napoli , à on zc 24.4* la garraffa * deue pefare 
rotola 44-^ r 

La, fechia di Venetia deue. pefare al pelò Lottile 
bòre 3 2. perche la fechia deue effere garraffe- 
1 5 - di Nàpoli * le quali à onze 24.4- l’voa fo- 
no libre 30. 7. 2. ma perche libre 20. di Na- 
poli fono libre 2 1. di Venetia,eperò dcuecffc- 
tome li è detto $ libre 3 2» 
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1 'A. barrile : dell’ Oglio in Genova diuidefi in 
yi quarti di libre 4«. ‘io. 8 1 ogni quarto in 

31. quarteroni di onzc 1 7 l’ vno » che tutta 
la barrile pefa libre 1 8 7.— p , 

Ogni barrile 3 2. da yino,fono barrili 41. d oglio. 



[Ancona faci muri d! lib. 1 8 oo.l* vnò. 5 5 1 



Barrili di 
Gtnous. 



Barcelona Tue quartare 
Bari> & Brindifi Tue falrnc. 
Barletta Tuoi miari w . 

Barma in Prouenia Tuoi barrili. 
Bruges Tuoi tonelli • 

Città di Francia Tuoi barrili 
Coliuri fue gì arre 
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375 35<5 
2 5 29 

310 327 
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■ A . r (°fue groffe 248 49 

pattigli*. ^ f uc ru bbc picciole $66 6 1 

Cilento in Regno di Napoli Tue quar- 
L tare. ' < 47 ° *41 

Ciuitavecchia fue mifurc 7 ^ 1 

Calabria litri Tuoi 47 * 

Cremona fue carriche ,J - Il 25 63® 

Eres in Francia Tuoi barrili I 1 5 1 

Eirenie fuoi barrili 1 1 

— •* Cerra- 
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Ferrara fuoi mlgliaro 
Fermo Tue mi ara 
Gaeta Tue Aara 

• % Wi«^ ■ - ** 

Detta fue boi te di 1^4. cafìfi 
Detta fuofcafifi ii37tf 

Giouenazzo in Regno Napolitano > . I 

Aie fa] me. 1*5 341 

Galipoli fue ftara 25 36? 

HoAuni in Regno Nap.fue (alme »u'l 15 , .*$>4 
Londra tonelli ; ! : in* ìov 8 **jfc r i 

Liuorno Tuoi barrili di libre 8 5. (Aie*' 7 5> c *'34* 

Lecce in Regno Nap. Aie falme 25 

Molfetta in Regno Nap. fue falme 
Marfìlia fue quartare 
Detta fue mezarolc 
Detta fue libre d oglio 
Medina fuoi cafìfi 
Montelione botte di terra di rotola 
50. di,or\ze 30. 

Martega fuoi barrili j 

Maiorca^ ue .S iarre . 

( tuoi quartucci 

Midelborgo fuo tonello 

Negroponte fuoi federi di paluzzeà 

lire 1 1 , ^pcr paluzza » V > iX-i^pVT j 

Napoli fue ieAara ;* .113.3 tij 

Detta fue botte di fo Aara 50; ... 100 757 
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49 > 

25» à mifura, &à libre 3 1 J : pe(o 
grotto per mirro. 9 9 1 

Valencia fue rubbe * l i 2 

E come che Venecia ne confinila tanto» che molti 
Regnicoli ve ne trafficano, actefo il molto vti- 
le f 6 c accioche ogn’vno ne fia informato , dico 
che lo mi furano a miaro , & mitri , che 4. fan- 
no lo miaro de libre à mi farà, e non à pefo ; li- 
bre 2 5. mi fura fono librette 294* à pefo , che 
* fono libre 28. di Genoua » lo miaro è 4. falme 
di Lecce , Brindili , e Bari» vna libra mifura è 
libre 2. di Napoli » ma la più vera proportene 
è, che libre 1980. di Napoli , fono vn miaro à 
mifura . 

Retta hora à dare il modo , come fare lo (tendag- 
gio dell Oglio, & del Vino à mifnra, à benché 
l’oglio fi fuole fare a pefo, però diremo come fi 
trcua la corrifpondenza di vna Città > con l'al- 
tra a mifura, e poi à pefo. 

A mifura diremo così, che porto dentro vn fiafeo 
di vetro quadro egualmente, vna garraffa di 
Vino mifura di Napuli,e pollo dentro etto fia- 
feo vna paglia, vedali il bagnato quanti gradi 
fono, in vna regola pronta tutta à gradi minu- 
ti, per figura faranno gradi 90. e poi nello ftefi. 
fo fiafeo leuato quello vi è , e pottoui dentro 
vna pinta di vino mifura di Genoua > e con la 

fi 



5 <* • _ 

paglia , notali il bagnato quanti gradi piglia $ 

che per figura faranno 105. fi dirà come dotto, 
che garraftè 105. di Napoli* fono pinte po. di 
Genoua « onero che 7. di Napoli * fono 6. di 
Genoua * lo che concorda con dire * che barrili 
0.4. di Napoli fono 7. mezarplc di Genoua , e 
4 i poco difcorcbu 'J .or ir .r o 
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A pelo diremo in quefto modo . La barrile d’ ci- 
glio in Genoua pefa libre 1 87-J- & lo (èttaro di 
oglio in Napoli pela libre 18 ~ che fono roto- 
la io *■ come è notiflGmo, & prefuppofto * che 
il pefo di Genoua fia eguale à quefto di Napo- 
li non fard mai maggiore > che di vno per cen- 
to in circa, fi applicherà alla folita regola,come 
(otto, & trouaremo, che (èttara 125. d’oglio in 
Napoli* fono barrili 19. d'oglio in Genoua, & 
con quefto ordine fi faranno poi tutte le pro- 
porteli d’oglio à pefo fra Città, & altra Città, 
& luogo. 

Bar- 







Barrii? dì Genoùa 



Libre 187 



: <:> 375 •: f 75 i i 

V 1 2 5 -f *9 f 

Per ricordo fi auifa , che vno feitaro d’ oglio in 
Napoli fono 16. quarti, & ogni quarto con- 
tiene vna garraffa di vino in Napoli. 

Et in Genoua barrili 41. d* oglio lono appunto 
.barrili 3 2. da vino. 

Et fi ricorda anco come rielcono à pefo le fotto- 
Tcritte mifure d’oglio. 
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Vno (èftaro di Napoli, che pela rotola 

io J-di onze 33. fono lib; 28-7- 

Lo feliaroin Terra di Lauoro, che pela 

rotola 14. à onze 33. fono 38 *% 

La falma di Lecce,Hoftuni,e Bari, è fc- 
ftara 17. de rotola io J- à on2C 3 3. 495 

La falma di Monopoli è 20. feltara de 
rotola 9. a onze 3 3 495 

La falma di Mola è feftara 18. de ro- 
tola io. à onze 33.: . 495 

La falma di Conuerfano è fcftara, lo.de . ; j , À . 

rotola 20-J- a onze 33. 495 

La falma di Gioucnazzo c rotola i8tf. 

, G 2 di 
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60 



dittniC'33'.- c Ainmi, 

La falnTa di Calipoli, U VgentO e roto- 
la f 89 .à onze 33. 

La quarantino di Principato Citta è ro- 
tola 20 i-diome 33. 

Lo Cafifo dii Calabria pefa ? - 

Lo Mitro in Abruzzo pela rotola 20 f ! 

de onze 33. r . > :0 ( : 0 57 

La falma di Taranto è feftara 10.de ro- 
tola 18. dc*onze ^ • • 495 

yengono pregati li Signori Ncgotiàntf* & altri 
che lcgeranqu queitì peli, e mi Ture > che fe fro- 
llano qualche errore > fi contentino darle coi- 
rettione, fenza difprezzar tutta 1’ opera , non 
conuencndo per vno foldato amalato ricufar 
Slitto 1 efferato. t . ; . . - * 
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quarta ap plicatione* 



Delle mere Arnie in piti parti del mondo. 

ibi. i Jì -.t - 6 1 • 1 ' ‘ 



lì 



I N Genoua vale la (età lire 1 2. 1 o. la libra, e lo 
velutofoldi 50.il palmo, dico per la fudetr^ i. 
Regola, che libre 50. di feta fono palmi 250. 
di veluto ouero libra vna fono palmi 5. vc-j i' 
luto. - • ■ * t 

In Genoua vale lo grano lire 3 2. la mina»& lo ca- 
• > - uiale 



«ialc lire. 87'. lbcantard>(i tròui^die'mine 87.' rii 
tli grano, fono cantara 3 2,di.ò*uiale. • rj 
InGenoua valeno le fode Lire 7- ,50.. la cantaro Ì 
8 >c lo pepe Ioidi 2 2. la libra , fi troua , che libre 
1 4 $ * di pépe fono cantara 2 2 1 di fode j c /. r. 1 1 
In Genoua lo grano vale lire 3 4; da mina’, e la fe- 
gla lire 24* la mina fi troua , che mine 24: di 
grano, fono mine 34«di fogla,ouero 1 2.digra-nl 
no fono 17. di fegla. * ,nni^ <,[' 

In Genoua valeno le calzette di fotalire 13. 5. Io 
paro, & la libra della fota colorata vale lire 15* 

1 6. li troua, che lire 5 3. di feta, fono para 6 2* 
.di calzette. ) 5 

' ' ■ i_, ’ » * - * . • V ^ 

In Genoua vale lo viho lire 31. la mezarola,. 5c 
1 ogiio vale lice 38. la barrile , fi troua che bar- 
rili 3 1 . d oglio, fono di vino mezarole 3 8 . 

In Genoua lài barrile dell’ ogliapefa libre 1 87. & 
ciò fellaro in Napoli di rot. rof-pefa lib.28v 
dico che barrili 28-5 fono feftara 187. * * 

In Napoli Jo grano vale carlini 1 2 f-lo tomolo » 
e li ciceri carlini 8 *-.fi dice per detta regolabile 
; tomola 8~»di grano fono tomola 12-J-di ci- 
ceri. 3 

In Napoli la feta di Calcbria vale carlini 22. la li- 
bra, e lo veluto piano vale ducati 7 la canna, 

1 fi troua che canne 22.di vclutò fono lib. 77'}* 
•di fota, 1 . jm , ; x' ... * 
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Xn Napoli, la tomolo! del grano rièfce ia ffirtw* 

ua gombctte 4 6 . & la mina di Gcnoua è gpntr 
bcttc 96. fi-troua * che tomola 96 . fono nafc*\I 

ne 45. , ( t ' - • 

In Napoli vale lo riGglio carlini 12. la cannale 
•le càlfèttc carlini^ 8 . il paro , fi iroua che pafe I 
ili. calzette fono canne i 8 .dira(ìglio. 

In Napoli vaie la poluere d’Artigliena ducati $ fi- 
lo cantaro, & li zucari ducati 60. lo cantaro, lì 
troua, chccantara 3 tf’v- di zucari fono cantara ». 
éo. di poluere. 

In Napoli lo feltro dell’oglio pefa rotola io Se 
in Meflìna 8. cafifi d’ oglio fono vn cantaro, 
che contengono rotola 1 2 j-1 vno,fi troua,che 
cafifi 62. fono fcliara 75-attefo lo pefo di Sici- 
lia corrifpon dea quello di Napoli. . £ 

Nelle Indie Orientali à Calicut vale li* Indico fa- 
noes 30. lo bazane 2 5 «lo macis,fi conolce che 
bazar 2 5, d’indico fono bazar ^o.demacis. 

In Genoua vna cada de pezzi 2500. reali da 8. 
j di giudo pefo fuole edere cantare 144 che fo- 
no libre 216. 8 c in Meflina pefa libre 214 fc 
ne raccoglie , che libre 108. di Genoua fono 
• libre 107. di Meifina. 

Nelle Indie Orientali à Decana, li Diamanti in 
-pefomagiar 1 f valenofanoes 1 80. e quelli di 
mangiar 3.valeiio45Q.fitroua che piamati 2. 
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de mangiai' fono diamanti 5* di 
In Anuerfa li Diamanti di pefo mez< 

neti’ano: valeno foldi 3 6. 8. e quelli di pedo 4 ni 
valeno foldi 5 3. 4. ne nafee, die Diamanti i ti 
di pefo \ fono 1 6. di pefo~- grado. : A 

InPàlèrmolc telò vintene valeno tari 4 5. e li fan* 'il 
galli tari $6.'la pezza, fi dice* che pezze jkp 
fintene, fono eguali à pezze 45. fimgalli. 

In Norimbcrgo le tele vintene valeno foldi 68. la 
pezza , e li iangalli foldi 82. la pezza , fi dice* 
che pezze 68, fangalli, fono 8 2. tele vintene. 

In Meillna fi vendono li feotti di Leydemfcuti 
zo.e quelli d’ Anfcotti feuti 1 8 .JJa pezza, fi di- 
ce, che pezze 20. d’Anfcoti , fono pezze 18-^ 
diLeydcm. ^ 

In Amlterdam la pietra Belzuar Orientale vale 
foldi 6 5 . Ponza, e la Occidentale foldi 1 5 . dico 
che onze 15. Orientali , fono 6 5 . Occidentali, ' 
che la proportene è come lo 3 . al 13.' 

In Siuiglia fi vendono le calzette reali 44. il paro, 
e lo tabi reali 23 . la vara, fi dice>che para 23 .di 
calzette, fono eguali à vare 44. tabi. 

In Siuiglia fi vendono le calzette di feta di Geno- 
ua reali 3.9. il paro, e le fète torte di Napoli rea- 
li 80. la libra, fi dice, che para 80. calzette,fono 
eguali i libre 39-ftta torta. 

In Siuiglia la fua libra di onze 1 6. riefee iii Geno- 

4 , ( :i 2 ed tinaie 




magiar 1 4 a 

i grano V&ì 



ua onte f radicò, che libre 4f; di Génouì fo- 
no £4. di Siuiglia. ti ; i . 0 ..I * 

Jn Siuiglia vendono li frefètti colori reali 7^ eli 
neri 6 «.lonza , fi dice * che onze 6 J-de colori » 
fono onze 7-J de rieri. ; > . 

In Siuiglia fi vendono li pallamani eolori reali 8ó. d 
t li neri reali 6$; la libra > quali neri valeno in 
Genoua lire id, la libra e li colori lire io. la 
libra,per Opere quali fono li meglio da manda- -l 
re à Genoua in Siuiglia , fi fa come fotto>e fi 
troua c fiere meglio li colori. 

' L ^ ail v> j. 1 ib u f dbVft » H Àn~l ?!< ni 
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In Amflerdam auifano pcrleliftc flampate delli 
prezzi delle merci , che lo Pepe del Brafil vale 
denari 5 2. la libra , & li garofani valeno denari 
96. la libra . E mentre fi vendono in Genoua, 
cioè lo Pepe {oidi 30. la Iibra,e li Garofani fol- 
di 54 la libra, fi vuol Papere in qual fia più vtile 
per farne venire in Genoua • S i fa per detta re- 
gola, come fotto,che lib.9d.pepe) fono lib. 5 2. 
garofani in Amflerdam. 

Pepe 
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30 foldi di Genoua 



Soldi 54 di Gcn.tf7 1 



67 2 48 auanzo di 7-p c. 

Et auifano anco, che la Cociniglia mifteca vale 
foldi 49. la libra, & la commune (oidi 4 1 . la li- 
bra , valeno in Genoua lire 15. io, la mifteca, 
e lire 14. 5 . la commune , per fapere di quale G 
dcue far venire, fi tiene detta regola. 




Mifteca Commune 

X nella eoe s’aua* 
za io. pere. 

ty 4i 

Gen. lire 14.5. lire 1 5 . r o. di Genoua. 
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Ànifano anco di A mfterd amache lo Piombo vale 
foldi 17.*; ciò Stagno (oidi t8tf. -Jlo cantaro, 
c valendo in Napoli lo Piombo carlini 24 * ~ Se 
lo Stagno carlini 198. lo cantaro ,per Papere di 
quale fé deue far venire, fi tiene la detta regola, 
come fotto , e fi troiia elfcre meglio di 23. per 
cento lo Piombo. : 



Piombo 
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105 1120 

19 8. carlini. 24.7 carlini. 
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S’auania 23. per 100. nel piombo. 



In Napoli T Oglio di Lecce vale carlini ii.~ 6 c 
quello di Malfa carlini 13. - fi vuole Papere 
quali farà più vtile à mandare à Genoua, douc 
l oglio di Lecce fi vende lire 30. & quello di 
Malfa lire 3 5 . la barrile . Si fi come fotto , 8c 
fi troua clfereineglio quello di Lecce in 3. per 
cento in circa. 
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Ogfio di Lecce Òglio di Mafia 
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.945. lire 
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3 i. auanzo 

Per la Regola aurea fi fì come (otto > c fi troua J 
che l’Ogbo di Mafia doueria valere lire 3 6 . la 
barrile , e mentre vale 3 5. ftà con 3. per cento 
d’inferiori tà di prezzo. 
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Ì5 filano fi vendono fi lenti d’ argenta di Genpi 

Gì uà 



D 



J* ^ 

ua lire 7. 9. e le pezze da 8. reali lire 5.2 per (a 
pere qual (la meglio da mandarui da Genoua» 
douc b feuto vale lire 6 . iz. 6 . e la pezza da 8. 
lire 4. io. 3. e quanto per cento vi Ga di diffe- 
renza, fi fà come fotto,& G troua «fiere meglio 

li reali da 8. di 4. per cento in circa. 
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In Meflina G vendono li Grati d’argento di Geno- 
ua à tari 15. 18. eie pezze da 8. reali a tari io. 
io L ? <le quali volendo iène mandare da Geno- 
nadoue valeno lire 6 . 1 2. 2. & lire 4, io. 3. G 
vuole fapere qual farà più vtile da mandare à 
Mefìina . 
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Si fà con la {olita Regola , come Torto , & trouaV 
che^tf. pezze da 8. fono (cuti 421. e quelli 
fi valutano à 1 & 2. Se à lire 4. 1 o. 3 . fi troua 
che valeno meno li (cuti d' argento circa 3, per 
cento, c di quelli fi potiòno Riandare. 
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Auanzoin Gcnoua 3. per cento in circa. 

La bairilc d’oglio di Barma in Prouenza pela ih 
Gcnoua libre 178.6 la barrile d’oglio in Geno- 
ua pefa libre 187.^ pelo lottile > fi dice perula 
detta noilra Regola, come lotto > che barrili 

•- : 375 * 



rtizecl I 




35 <* 



La Barrile d* Oglio d’ Heres peft in Genoua libre 
t 1 9 2. e quella di Genoua libre 183^ pelo (ot- 
‘ tilc, fi dice per la (olita noftra Regola, che bar- 




ÌQgindo lo grano Lombardo buono in Genòua 
.pcfa cantara 2* che fono libre 300. & lo tomo- 
lo del grano buono di Napoli pefa rotola 48. 
che fono libre 13 2. fi dice per la (olita noftra 






Re- 



^ 55 

Regqla, coìrne (otto l che' tomoli * 5 * fono mi- 
ne 1 1 • di Gcnoua,fenza oiTeruare la poca diffe- 
renza, che è dal pelò lottile di Genoua a quello 
di Napoli. 
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Prcfuppofto, clic in Napoli fi vendono li velufóiì! 

* ducati 6 ~ 6c li damafehi ducati 4- la cannante 
in Dugana venghino cftimati ducati <?. li vela- 
ti, e ducati 4* li damafehi , per (apere qual paga 
meno, e quanto per cento, fi tiene lordine della 
noftra (olita Regola, come (otto, doue fi trotta»* £ 
thè canne i3.damafeo fono Cannes), veluto, e 
valutato lo veluto a ducati 6 c 16 dàmafeo à du*- 1 
tati 4. & che paga. meno lo damafeo in 4. per 
cento, poiché in loco di pagare (opra ducati 1 04 
paga per 100. ducati. • 
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In Napoli lo (èttaro d'Oglio pefa rotola io- & in 
Terra di Lauoro pe(à lo Tettare d* Oglio rotola 
15.fi dice per la (olita regola, come fotto , che 
Tettarla «di Terra di lauoro. Tono in Napoli 
fettara 42. 



c ^Terra di lauoro 
(èftara 1 



Napoli 
Tettara 1 



rotola 14 
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La fai ma delfOglio à Lecce c feftara 17. de roto- 
la io- pefo di Napoli, Monopoli è feftara 
20 de rotola 9. pelo di Napoli . Si dice, come 
fotto, che feftara 27. di Lecce, fono feftara 3 a. 
di Monopoli 



Lecce Monopoli 

feftaro 1 feftaro 1 




Et anco fi può dire, che feftara 17. di Monopoli* 
fiano feftara 20. di Lecce, come fotto 




Lecce 
Salma 1 



feftara 1 7 




Monopoli 
feftaro 1 



feftara 26 
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NcJia Regia Doana, dì Napoli viene eftimato il 
pepe à d^aci 60 . i: cantaro, quale fi vende fo- 
araente docati J li Garofani vengono esi- 
mati à docati 60. il cantaro, che viene à e fiere* d 
aocati 155. il cantaro, &: fi vendono a docati 
5 o*iJ ccntanaro , che fono domi 159 -il can- 
taro a Onde tanto per raggio ne di pcfo\ come 
perraggione diefiimo in l 3 oana,fi conofce per 
la lolita Regola , come cantata 4. di garofani 
iono cantarell i, di pepe. 

Si vuol fapere chi W maggior eftimo in Doana,' 
« quanto per ioo. per raggione della vendita 
loro . Si fa come folto , e fi troua , che lo pepe 
«a 5. per cento di maggior eftimo, e però chi 
introduce garofani auanza 5. per cento. 
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In Genoua vale la carta da fcriuere lire i40.il bai-’ 

5 f"*? «ale lire j» 5 ,il ballonedi rifme 
8. & in Valentia fi vende la carta da fcriuere li- 

: '? 2 1 ; ,, lp ba "T ’ & la car t a rea le fi vende lire 
3 i.il baljone, fi vuol fapere qual carta farà me- 
gho da mandami da Genoua, & quanto per 
, 55 nt0 VI ^ di differenza. * * J 
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Si fa come per la folita Regola , e fi troua come 
fotto , che balloni 35. di carta reale valeno 
quanto balloni 24. di carta da fcriuere in Ge- 
noua, òc valutando ella carta alli prezzi di Spa- 
gna fi troua>chc la reale vale lire 1 1 20. e quella 
da fcriuere lire 600. onde fe 600. fuflc 1 1 2a. 
il cento viene ad eflere 18 6j e però l’vtileò fia 
la differenza è 8 6 ^ percento. 
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In Alicante fi vende la Soda, ouero Bariglia reali 
. 16, il cantaro, & la Lana fivendereali72.il 
càntaro di 4. rube, & in Genoua fi vende la So- 
da lire 13. il cantaro > & la Lana fi vende lire 

7 '"7 i * * 95 - 



105 * il "Cantarci, .che fonoà lire 70. il cantaro . 
Si vuolfapere, che cofa farà meglio , ò fia piu 
vtilc da portare da Alicante in Gcnoua. Per 
la (olita Regola>& come fotto (ì troua, che can- 
tara 2* di Lana fonocantara^.diSoda, e però 
valutate al prezzo di Genoua, fitrpua,chela 
Lana vale lire 210. c la Soda lire 1 1 7. onde è 
meglio portare la lana, perche vi è di beneficio 
circa 80. per cento, come fotto. 
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In Valentia vale la doblafoldi 62. U la pezza da 
8. reali vale foldi 17. fi vuol fapere douefarl 
più vtileà portarne in Gcnoua, doue ladobla 
. vale lire 16» &c la pezza da 8* reali lire 4.7 c 
quanto per cento^ 
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Si fa con la folita Regola > come fotte, Se fi trooà, 
che doble 17. fono pezze da 8. reali 6 2. e cbé 
in Genoua valeno, cioè le doble lire 27 2. & le 
pezze da 8. reali lire 279. e però è meglio le 
pezze da 8. reali di 2.i più per cento. • à\. ■ 
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Di Londra auifano per le lifte ftampate delli prez- 
zi delle merci, che lo Piombo vale lire 1 4. il fo- 
der, quale è cantata )9.~ di libre 1 1 2. cioè li- 
bre 2184. Se lo Stagno vale tire 80. ilfoder. 
E perche in Napoli vale lo Piombo docati 8. il 
cantaro , & lo Stagno docati 50. Si vuol fapere 
qual ila meglio da far nauigare per Napoli > Se 
quanto per cento fiadi maggior vtile. 

Per la noilra folita Regola , e come fotto habbia- 
mo> che in Londra foder 14. di ftagno, valeno 

quan- 
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quanto foder 80. di piombo, ouero 7. fono 40? 
E però fi valutano 7. di (lagno à ducati 50. Se 
40. di piombo à ducati 8. viene 3 50. &: 3 20. 
ondr fi conoice , che lo (lagno è meglio da far 
nauigare . 

E per fapere quanto vi fia per cento , fi dice fe 
3 10. fu (le 350. quanto faria cento ì Viene 9 z 
per cento di beneficio. 
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Kon importando , che Io pefo fia tanto differente 
da Londra à Napoli > c che la ifioneta fia anco 
tanto differente. 

Hoggidii per ridure la moneta di Londra alla mo- 
neta di Napoli , fi dice , che lira vna di Londra 
fono foldi 34. di Amilerdam . Dinari 1 80. di 

Am- 
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Amfterdam fono denari 175, Mi Anuerfa. & 

. denari 1 7 5 -di Anuerfa fono grane 1 6 5 .di Na- 
poli , quanto farà lire 14. dr Londra in Napoli.’ 
Così per la Regola mulciplice infegnata dal Si- 
gnor Glo. Battifta Zucchetta Genouefo mio 
primo Maeftro. nel fuo libro Capato nel 1 604. 
iì troua, che fono ducati 5 2. 1. 1 6, come folto. 
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Eflfendo* che in Napoli vale la (età fina carlini 22* 
la libra , & la fcta ferma carlini 18. per fapere 
qual fia più vtile à mandare in Londra, doue la 
^ r " - . fcta 



• feti fina, fi hi àuifo per le lifte de prezzi in fta- 
pa, che valeno foldi 30. di fterlini la libra , & la' 
(età fermai (oidi 24. la libra , fi fi per la (olita 
Cotto fcritta Regola, efitroua, che in Napoli 
tanto vale libre p. di feta Cottile, come libre 1 1 J 
di Ceta grofla , & però multiplicando libre p. i 
Coldi 30.fi 270. & libre 1 i.à Coldi 24.fi 264* 
onde è meglio da mandarle la Ceta Cottile, per- 
che vi è di maggior vtilc a-J per 100. in c irca } 
come Cotto; 



7?~ -H 



Seta fina 



(jJIIW s 

■•XDv iiì 

-.w 1 ' 




vip spini 
.Di 4Ì.^£U 

V f T n* • 

r ~ * U. , 



22 l8 

xneti 11 metà p 

24 Coldi 30 Coldi 

*4 * 7 S 

*4 



Se 203— 270— loo 



102 ~ 



ilMfl 



30 . C i.£> 



ri t 

i" ‘ 



5 b PS. 

ji 



ti 



U 

noi il 



a /t 1 »* 



oTfiffmdi 



I 



*i 



1 rr 



rf ^ • » 

- 



14 1 lyfafn.v'è incjl^ obni 
<- «ni** ^ .oc i ni f i riittoi/v •: .n i 

< *wii » <>..ì c nr,t ■ 3 

S InXS 



o 



74 T 

InTunefila pezza da 8. reali vale per bando afperi 

i 5 *.però la zecca ne Càua afperi 6 3 .che fono 2 1 • 
'•per cento d’auanzo , e la dobla di Spagna vale 
i alperi 1 69. e però doble 4 iCov^p pezze 1 $»i.- 

•.* 1 aiJil 'j. . i ’i 1 i»i5l J; .fcaidii D»x,v mti 




Di modo, che quando Napoli dona pezze cento 
da 8. per doble 27. ^ che fono à ragione di pez- 
ze 1 1 .per doble 3 * Tunefi dona (blamente pez- 
ze 88.*) perle ftefle doble 2 ^n onde (limano 
più le pezze d“a 8. in 14. per cento più, che non 
fegue in Napoli . 

Il loro feuto chiamato Cocorona imaginario, e n6 
ltampato vale alperi (? 4 * 7 .ecca vi auanza 1 6% 

percento. <1 —• 

11 Sultanino pela 7 *5 .acIrii.dÌNaf)óli, 'quanto lo zec- 
chino di Venetia>ftà a bontà della dobla di Spa- 
gna,vale per bando afperi 8o.ma per la richieda 
per leuante vale fino a 98. in 1 oo. Il Sultanino 
d; Alfieri per caufa del marco fuo vale meno 4. 
afperi 

In Ro- 

. 
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In Roma per trapalare da fcuti di moneta d’ ar- 
gento, à fcuti d’oro delle Cinque Stampe , vfa- 
no l’agio tanto noto 9 c quando dicono elTere ì 
1525. di moneta d’ argento fono fcuti 1000. 
di ftampe , perche ciafcuno è ridotto à quatrini 
di Roma , doue la loro moneta va in io. 1 o. Se 
io. perche io. giulij.fono (cuti di moneta, ba- 
iochi 1 o. fono vn giulio, e quatrini 1 o. fono vg 
baiocco- 
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P i R I M A di dichiarare le Applicaticni far 
pra li Cambij, non fi vuole tralafciare di ri- 
cordare , che cola fia lo Scuto di Marche » 
tanto nominato) e da alcuni poco intelo , come 
fe fulfe colà abforda, & come ha (lato introdqt* 
to , & la caulà 5 perche fi dilfulfàlfero le marche 
d’oro , & anco la caufa dell’ aumento delli (cuti 
d’oro, &: per conleguenza delli cambij dalli tem- 
pi paflati alli moderni) dico dunque (faluo Tem- 
pre miglior parere. ) 

A tempo, che nelle fiere di Bizanfone fi cambiaua 
tanti (cuti d* oro , per vno marco d’oro il quale 
era di onze 8. pefo di zecca, & fi diuideua in de- 
nari 24. & ogni dinaro in 24. grani , era quella 
marca d’ oro (labilità in tutte le Piazze * & in 
Milano di prezzo fermo (cuti ^5. d’oro> ma 
quando di dette fere fe ne faceua tratta in Mila- 
no, era lo prezzo feuti 70. più, e meno, fecon- 
do fi metteuano li prezzi alli cambij, e quelli 
feuti erano chiamati di marchi , perche pagaua- 
no la marcha d’oro , & quello nome di marchi, 

c i fcm : 



*■ x 




fcraprc c ftato conftumatò,e conferuato*, furono* 
poi difufate le marche d’ oro» per caufe varie» c 
perche riufeiua di gran trauaglio alla fcrittura ,' 

& al conteggiare,poiche bifognaua tenere con- 
io à doppia moneta, cioè vna per le marche in 8^ 
24.24.6 l’altra à feuti di marche in 20 . 1 2>e pe- I 
ròfi riduffero à contrattare (blamente li feuti di 
marchi, feordàdo fi le marche d’óro, onde le piaz- 
ze cominciorno à pagare \\ valore di feuti iocv 
ouero di feuto vno di marchi con loro monete, 
e coli le fere pagano il certo, .& le piazze l’incer- 
to,è però vero, che folamente Lione conferuadi 
dare il certo} e fù ftabilito per decreto del Sere- 
niflìmo Senato di Genoua,che pagandofi de co-' 
tanti nelle fere feuti 100. delle Cinque Stampe* 
feruiflero per feuti cento, e vno di marchi. 

£ perche in Europa abondò dall’ vna, & dall' altra 
Indie grandidìma quantità d’argéto,come è no- 
to, fu caufa che l’oro monetato , c non moneta- 
to , aumentò di prezzo , dandofi molto argen- 
to, per poco oro» ma crefcendo ogni gior* 
no il defiderio del guadagno» volfero gl’huomi- 
ni anco dare auméto all’argéto,per via del prez- 
zo, cò la diminutione delle monete piccole, cre- 
' dendo che la multiplicatipnè delli abachi fufle 
fó danza , & cofi fu caufa , che andalfero ali- 
mentando,^ crefcendo li prezzi dellicambij in 
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ogni piazza, Se done hanno fatto maggiore an3 
mento , iui è flato maggiore la fugacità, perche 
hanno voluto, che anco per mezzo dì prezzo e- 
ftrinfeco,e no Tempre per via di diminurione di 
pefb,ò di bontà fi aumentino li argenti, e li o ri* 
Però li Potentati, che hanno hauuto fedeli, e buo- 
ni confi gii, hanno faputo cóferuare la loro mar- 
ca deldenatodelleentratepubliche, al pefo, bó- 
tà, e prezzo antico, e poi nel fpenderle in arma- 
meli, 3* in foldi àfoldatefchedimare,edicerra$ 
hanno fatto grotti auanzi, Se chi non ha faputo* 
conieruare detta marca antica alle rendite Reai 
li, Se hanno prefo la moneta à prezzi eftrinfeca- 
mcnte aumentati , o diminuiti per caufa dime- 
no pefo, ò di maggior lega,hann©4jaufìto gran- 
diflìmi danni, come ha &gu'itoin Napolial Re- 
gio , Se chi confiderà come dall’anno » 44 2. all’ 
hora che in Napoli pefaua lo ducato trapifi 4 1. 
£ poi andò (minuendo di quando in quando, al 
fegno che diuentarono lanette ( le quali quao- 
to fulTero perhitiofe già fi è narrato^ è pur tro^ 
po noto ad vna infinità di Creditori detti b&ehi 
di Napoli, che oltre lo terzo perduto-fecondo li 
ordini generali, non fi ricordano come,equàdó 
habbiano hauuto due. 1* 500. m. perii reflan- 
t\' T ) quato danno fia féguito fino al 1 5 80. che 
‘pefaua 33 li. f fu tanto grande che non fe ne 




pua far calcolo , e le bcne ; poi;fà rinculato uel() 
16 iz % chc poco prima eràà'iH.à bontà, al#; 4 1 
£ -io f: cero de (rapili 33 ,; 5*7 non dimeno anco 
da 1580- finca \ 6n. fiù grandi filmo il danni* 
del Reai Patrimonio, anco perche ftabilirono ie 
doble a carb 26» Ina per eilerfitoileratO;fià;Cfo*p 
fenica da le Ilei fa a cari. 3 3* Per le raggioni>chc 
'nell’altra Opera fi fapetd, ne nacque^chedi debi- 
tori della Regia Corte nó le pagauano carlLj^, 
d’argento per vnadobla, ma b e n fivna dobbi: 
per 3 3. carlini, onde lo danno fu 24*per iooOPè- 
iròril riftoro di quello danno patito dai Reg.Ta- 
^inionio in futurumgia-fi ciiccwdatache'fàm 
' bene di mantenere li Reali introiti con la mar- 
ca antica di che fi paga foro ih ducati d argento 
in pelo di 3 3.5^6^110 valore >maq uè fto duca- * 
to,infieme có tutte 1 altre monete corna* ne au- 
mentarle à maggiorprcEzo óftrinfèco di quel-U, 
lo fegue alprefente,come ppr akrifcritci fi è ri - 
•cordato, io die vienfc.collumato-in Milano, Ve- 
* fleti*, Gènoua, Francia, & altre .parti; 41 Turco 
ancora benché altrètanro fdirfo di prudenza, 
quato priuo di fedehà faputo maccnere,e man- 
tiene li fuoi introiti à pezze damatali ad alperi 
8o.mapoili fpende per 1 20. con beneficio Tuo 
di 5o.per 100. e cofi li eTten^ij buoni fi poifo. 
no anco imitare <Mli barbari,** infedeli 
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'Quando Genoua cambiaua per fiera 1 Iòidi 66 . il 



in doble di Spagna* & in oro di cartulario 1 fol- 
cii 66 . 10^ per icuto di marche y fi trouaua per 
la fudetta regola * che doble 66 . di Spagna 
erano doble 66 . -f di Cartulario, 
j^uando Genoua cambiaua per fiera 1 iòidi yoì 4. 
inoro > & in moneta di cartulario 1 foldi 94. 
•per vn feuto di marche fi trouaua* che lire 70. 7 
.di oro erano lire 94. di cartulario* 

Jn Genoua valendo la pezza da 8. Reali iòidi 9 li 
Scio feuto d’oro lire 7.1 5. in moneta corrente* 
c cambiandoli in oro per fiera 1 foldi 6 j. 8. fi 
vuol iàperc quanto fari lo cambio in reali da 8 . 
foliti valutarli per anrichiifimo decreto foldi 
6 1 . c fi fa come iègue. 

3 E colà nota * come per là folita regola > che pezze 
1 5 5. reali da 8. fono equali 1 feuti 9 2. d’oro, 
punque fi multiplica eili pezzi 155. libidici*’ 
fanno lire 472. 1 5. le quali fi parteno per fen- 
. ti 9 2* m viene iòidi 1 o 2. -8. mi perche lo cam- 
bio in oro è meno mezzo per cento* fi deduco- 
. no denari ff.&reftano foldi 102.2. & quello è 
il prezzo del cambio in reali pari 1 67. 8. in oro* 
Reali da 8* Squto doro. 
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In Genoua cambiandoli per fierji in oro à 67. 4. 
& valendo lo fiuto d’oro lire 8%& lo fcuto dar- 
gento lire 6 , 1 2. in moneta corrente , per fape- 
re à quanto farà lo cambio in'fiuti d'argento > li 

/•, 1 /• OO • r ) 

fa come lotto. 

Per la Iplita Regola - , r come fotto , ttouiamo, che 
fiuti 40. d'argento, fono (cuti 3 3. d'oro, perciò, 
fi dice fi 3 3 . d* oro fono feuti 40. d’argento, 
quinti feuti d’argento faranno fiuti ioo.d’orol 
vfine 121V 4: 3 . mi dedottone vno per cento, 
cttd fi tz mettb nel Cambio in oro,mentre è à 6 j. 
4/reftano à punto fiuti 1 20. d’argento, che è lo 
pari ricercato. 

Scuto d’argento Scuto d’oro 
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Lo ducato di Napoli riformato Panno 16*1 2. fu? 
taffato di prezzo carlini diece, 5 t lo fiuto di Ro- 
ma da io. giulij fu ta fiato detto anno in Napo- 
li per carlini io. \ fi troua per la noftra fotto- 
firitta Regola, che ducati 105. di Napoli, fono 
fiuti ioo. di Roma*, ò vero , che ducati 21. di 
Napoli* fono fiuti 20. di Roma. 
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Al propofito della riforma della moneta in NapCK 
poli dell’anno 1 6n. quando fi apprezzò laaò-. 
bla carlini 26. & lo ducatone grane 109. che 
poi la dobla è ftata tollerata à carlini 33,^ Yupp- 
ie inudligare la caufa di eflcre gionta al 3 3. co- 
me tuttauia corre. In Pramatica*dc 1 6 2 2. men- 
tre la dobla fu taflata carlini 2tf, doueua lo du^ 
catone valere carlini 8 . j perche fompre tre du- 
catoni fecero la dobla'ln ogtìi flato d’Italia» ma 
. perche fu taffato in grane *09. ne nacque l’im- 
miffionedi tanti diicatoni , eftratione della 
moneta nuoua di Napoli»e vedendoli che 3. du- 
catoni faceuano la dobla » fu tollerato la dobla 
carlini 33*; quanto vaierò 3;. ducatoni > • òc in , j 
quello prezzo fi è fermata. . i 

Pare da quello» che mentre lo ducatone fu valuta-* 
to grane 109. à tempo» che doueua eiferc carli- 
ni 8* 7 che fono 2 5. per ICQ- più* così aumentò 
jpi le doble » che ragion euolmente dpucua v*^ 
lutarfi anco lo ducato di Napoli 25. per cento 
£[!? >i J 



più, cioè metterlo 1 1 almeno in mercantici 
e mantenerlo è carli ni io.per la Regia Camera, 
& in cambio, accioche non faceflcro altcratione, 
cosi da quello fi conolcc la caula, perche la do- 
bla andò à carlini 3 3. de li debitori della Regia 
Corte non pagauano carlini 33. d’argento in 
moneta riformata , ma pagauano vna dobla per 
carlini 33. Si conolce da quello , chela Regia 
Corte celiò dannificata quanto importa da 26V 
è 3 34 che fono 27* per cento , lo che non le (à- 
ria faccetto, fe haueffe la Regia Corte mantenu- 
to la marca del fuo ducato à carlini 10. ma 
aumentarlo di prezzo per vtile fuo > e Comodo 
del publico comercio , almeno à 2 5 . per cento* 
£ per non eflerfi quello confiderato, ne oflcrua- 
to, ne ha faccetto, come bene lo anteuidde Gio* 
Donato Turbolonelli fuoi auucrtimenti della 
Zecca Tanno 1625. & 16 16. 

Che tutta la moneta bianca noua è fiata ellratta dal 
Regnomon ottante la prohibitione>&: andata al- 
trouedafeiando in fuo luogo doble>& altre mo- 
nete d’oro, aumentate di prezzo eftrinfeco , de 
{blamente vi è rimatto quella , che è capitata ì 
mano de taglia monete, liquali farcinando quel- 
lo argento, che vi era fouerchio à rifpetto del 
prezzo, hanno mantenuto anco la Città>& Re- 
gno qqn qualche moneta d’argento, fiata seca- 
le 2 tata, 

1*^ 



♦tata, come fé fude di pelo, per non eflerucne afy 
tra, vedendofi difcacciati li Reali per non tene- 
re prezzo proportionato da 25. anni» e più in 
qua* come fc fulTe moneta reprobata , e pur do* 
ueua edere priuilcgiata,come moneta della Mae 
dà Cattolici Padrone^* onu . ri : c 51 :> 
Per quella nodra Regola fi vuole inoltrare in qual 
proportione era la moneta » che correua prima 
della Pramatica del 1 61 1. con la moneta refor- 
mata in effo anno 1612. ma prima conuiene 
Papere, che la moneta prima della Pramatica era 
tale* che da vna pezza da 8. reali, Polita edere in 
Zecca di pclotrapid 30.tf.à bontà declini 2ip. 
ne vfeiuano carlini 1 2. in monete, quali al pre- 
lente lì chiamano 3 .da 5 .e valeuano vn carlino» 
e la moneta nuoua pesò trapifi 33.^ a bontà 
Aerimi 223Ì e perciò mentre fin apprezzata l’v- 
na, e l’altra carlini io. per ducato, è necedario 
ridurre elTa pezza da 8.' à bontà » le quali fi tre- ) 
nano edere 66 ì 5. per carlini 12. dalle quali de- 
duttone la feda parte, perla differenza da 12* à 
lo. redano 5513* pervn ducatoantico. E con- 
uiene anco ridurre à bontà lo ducato riformato» 
quale fi troua edere bontà 7480. & con la no- 
Ara Regola lì troua , come fotto, che ducati 
7480. de antichi , fono ducati 5513. de rifor«> 
mati, 8c quella è la fua vera proportione. f 
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Ne nafce da quello > che to ducato riformato valfc 
carlini 13-" di moneta vecchia*; da quali de* 
dotto vnaquafta.partercftano in carlini io. &c 
così fu nelle, pej^e da,8. reali s quali da carlini ' 

I z f le riduflero à carlini noue $ E perciò S. Nfc 
giugni manaenie ordino , che li banchi debitori 
di moneta vecchia, per pagar con mbnetà riferì 
naatafjpagaflefo 4°'per cento* ò véro argento id 
per argento à pefo > ma rimette al Viceré far 
quello > che meglio le parefle (T Iliqualeordinò 
fi ritenefìero vn terzo della moneta yccchia,co- 
me così fu offeruato $ e delli rcjftanthdui terzine 
andauano pagando vn tanto la fettimaria, lo 
che fu caufa,che fi vendeuano quefti crediti 50. 
percento. - M 

Hora dunqjfè li banchfhaimoritenuto vn terfco da 
fuoi creditori, quefto ordine , come lege, doue- 
ua trapalare nelle perfoné particolari; lcqualf 
trouandofi debitrici prima deità Pramatica per 
in (burnenti , pare cofa molto giufla, e fagjonc n 
uole , che anco loro ritenghino efTa terza parte 
fino da quel tempo. 

' 1 ' ' -■ * * . j » 1 4 ' 4 * * ** 1 
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£ già; che fi parli quà de cainbij * fi vuole ricorda- 
re vna Regola generale fondata in Geometria) 
fopra li ordini (oliti dare li negotianti nelle piaz 
za doue volentièri contrano, di douer trare à vn 
prezzo ) Si rimettere ad vn’altro , ouero col fuo 
xaguaglio 4 coinè con facilità; fi poffa eflequirC 
tali ordini • Frefuppo fto,che N apoli habbia or- 
dine da Veuetria di douer trare in fiera de Noui 
à 165* & rimettere in Roma à 107. per feuti 
joo. di moneta, per fa pere 4 che prezzo pùò ri- 
mettere , mentre troua à trare à 164- fi fi in 
queftomodo. 

Si muldplica lo 165. con 107. fa vna fuperfitiédi 
1765 fila quale fi parte per I64. «J prezzo ritro^ 
uno à trarci ne viene 107 4 quale è il prezzo, ò 
laguaglio per fare la rimeffa, poiché è noto, che 
partendo vna fupcrficic per vn fuo lata, ne vie- 
ne l’altro. ' 1 : - : J 
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La qual regola generale anco feru c alle cómiflioni 
di compre di fete in Meffìna, grani in Sicilia, Se 
Francia, & ogn’altra mercanta doue fi faccino li 

cambij 






cambìj * nw coll qualche differenza * perche lob 
quadrato ha da e Aere comporto dal numero da- 
to del cambio-, con lo numero della mercanti» 
ritrouato, §c partire la fuperficic col numero, 
dato della mereantia * e viene il prezzo t deh 
cambio da farli » £ {Tempio* V ordine e di con^ 
prare fete i cari. 30.' U libra* e prendere i cam- 
bio a carlini 3 5> c mentre fi troua la compra del- 
le fete a 3 z. bifogna prendere à cambio à 37 -J 
almamente lordine nonfi può effettuare - 1 noo * 
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Ouero mercantilmente dire £c"^o. diuenta 31.' 
quanto diufcntarà 3 5. E per fare lo còn trario* 
cioè trouando lo cambio à 3 5 j per Jàpcrc à che 
prezzo fi può comprare la feta, fi dice n le 3 5. di 
ordine, diuenta 3 5 -f di trouata , quanto diuen- 
tarà 3 o-;di ordine, viene 30^ per lo prezzo della T 
feta, raguagliato al cambio ritrouato.^ion l'\ > 
Vn’altra Regola generale, fi vuole raprefenrire fa- 
pra le monete, tanto di oro , come di argento, 
per fapere quante monete di vn pa«/e facéta<*i> 
tante monefe di vn’ altro paefe , ratione pondét 
ris ? di bònitatis 3 di non col prezzo ertrinfeco^ 

■.'} . com « osi 
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come farebbe'^ fi* volefle fiapere quanti fcuti> 
d’argento di Genoua fanno tanti ducati di' Nat* 
poli, effettiui d’ argento , fi fa in quefto modo » 
In Napoli il fuo ducato di argento , riformato' 
fiel i 6 il* pefatrapefi 3 3 ; 5 ~ à bontà fterlini 
213. & lo fciito d’ argenro di Genoua lo ten-> 
gono in Zecca di pefo trapifi 43 .z.à bontà ftcr- 
lini 229. Per fapere quanti (cuti di Genoua 
fanno tanti ducati di Napoli» fi fa come folto; 
c con la folita Rfegola, fi troua, che fcuti 3 . fo- 
no duciti 40 l 
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Dico, chrfcuti 7420.di Genoua fono dug. 9 8 8 5^ 
di Napoli, onde la proporzione fra di loro .è, che 
3 .fcuti fono ducati 4x011 fidamente •Jper cento 
. di differenza . f noi' oiniì 
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Quando in Genoua fi cambiaua per fiera; in oro 4 
67.3. & in Reali à i09‘ifi vuol fapere à quan- 
to viene la pezza da 8. mentre vale à foldi f T 
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il folto cT òro à lire 7" 15 . moneta corrente 

&SPW» come fotto,riuiene à ioidi p 5 . 3 : 



oui 

i 1 



5fl 



«tiJ 



*r" 

li 03 




V'Jf 



Ile 



Oli t* e 



o 
« < 



?5r3-, 

-■ 



;i l 



Effendo (lato pollo il conto in fiera di Palqua 

l ^P*P cr ^ enet,a À ducati 208. fivuolcono- 
Icerc la cfpfa^l così MtQ prezzo al cambio. 

E cola pota > che nel detto tempo la dobla di Spa- 
gna valfe in Venetialjre 32. dunque doble 50. 1 
àlire 3 2. valeno lire i<Joo. & da quelle dedu- 
tone, 20. per cento da moneta corrente à mone- 

ta ^ nco */^^Ure. 1280. di cambioj nelle } 
quali a lire 6 . j-. entj^io.dpcati 207. c perciò fu ; 

contato 208. per caufa deli’ aumento di prezzo 
alla dobla. 

Nell’anno 1622. erano li cambij delle fere di Pia- 
cenza per Vcnetia d 148. e del i<*4P. fono à 

208. per làpere quanto apprezzo maggiore 
hanno hauuto le monete in Vcnetia . Si dice fc 
«. M 148. 
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148. diuehtò 108. quanto diuènta ioq. ? Vie; 
ne 1 40. onde fi vede edere 40. per cento, e tan- 
to fi dice , che le doble fono alzate dall’ anno 
itfn. a 1549. 11 che in Napoli folamentehà 
feguito à 27. per cento, quanto è da carlini 26: 
à carlini 3 3 . che fono meno .1 3 . per cento, che 
in Venetia. 

Serue molto alli Negotianti fapere quanto au- 
mento di prezzo eftrinfeco hi hauuto la dobla 
dall’anno 1 62 1. a 1 649. in alcune piazze, e pe- 
rò (i dimo Ara nel modo , che fegue , e cosi l’au- 
mento nato per via del cambio» 

In Gcnouano valeua lire n. io. de hora li- 
re 1 . Taumcnto è per cento 39 

In Milano valeua lire 14» io. & bora li* 
re 1 8. . fl : / ' ^14 

In Venetia valeua lire 22. & hora lire 31. 457 

' In Lione valejua lire 7. & hora lire io. 43 
In Napoli valeua carlini 26 • Se hora 33/ 27 

In Roma valeua giulij 27.Se hora 3 2. 20 

In Sicilia valeua tari 3 5. & hora 3 8. 8~ 

In Valentia valeua reali 27 ~ Se hora 18 
In Barcelona valeua reali 28. & hora 35. 25 

In Saragofa valeua reali 28» & hora 35. 30 
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In Firenze erano (cuti 114, per doble jS 
&hora 140. ij 

In Siuiglia erano li cambi) k 470. & bo- 
ra 545- 1* 

In Anuerfà lo cambio era k 13 5. & ho- 
ra 161. 10 

In Lucca lo cambio era k i 3 a. & ho- 



ra k 154. 
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In Bologna lo cambio era k 148. Se ho- 
raà 181. " 13 

In Bergamo lo cambio era k 1 55. & ho- 
ra ì 207. 32*; 

In Ancona lo cambio era k 140* Se ho- 
raàitfi. 1 j 

In Francoforte lo cambio era k 1 10.& ho- 
ra k 144. aj 

Jn Norimbergo lo cambio crai X40.& ho^ 
raà 154. ij 

In Venetia lo cambio era k 158. andò fi- 
no k 228. 
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In Napoli del 1^23. era k 152. &ho- 

rakiói n fi 

In Medina fera in Spagna era k 465. Se 



horaà 540* 



M 



*5 

Le 



>oai r 



Digitized 



«U 



s* 




1 i ] jj , f_UT r - li.} | ’J.JJJ . » C, * . T I • • 4 k : J ^ 

Al propofito della riforma della moneta in NapCK 
poli dell’anno 1611. quando fi apprezzò la do- 
bla carlini 26. U lo ducatonc grane 109* ch$ 
poi la dobla è fiata tollerata à carlini 3 3 -fi vuo- 
le inuefiigare la caufa di edere gionta al 3 3. co- 
me tuttauia corre. In Pramatica.de itfaa.men- 
tre la dobla fu tafiata carlini il», doueua lo du- 
catone valere carlini 3.- perche (empre tre du- 
catoni fecero la dobla'ìn ogtìi fiato d’Italia» ma 
perche fù tadato in grane *09. ne nacque l’im- 
miflloncdi tanti ducatoni , 6c eftratione della 
moneta nuoua di Napoli>e vedendoli che 3 .du- 
catoni faceuano la dobla » fu tollerato la dobla 
carlini 33*; quanto vaiano 3. ducatoni > òc in ,_[ 
quefto prezzo fi è fermata. i . * , h < j 

Pare da quello» che mentre lo ducatone fu valuta- 
to grane 109. a tempo» che doueua edere carli- 
ni 8.^ che fono 35. per toc. più, così aumenti 
fpi Je doble > che ragion eocimcnte dpueua va- 
lutar fi anco lo ducato di Napoli 2.5. per cento 
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più, cioè metterlo i i x. ± almeno ìq mercantici 
c mantenerlo è Carli ni io.per la Regia Camera, 

6 1 in cambio, accioche non faceficro alteratione, 
così da quello fi conofcc la caulà, perche la do- 
bla andò à carlini 33. & li debitori della Regia 
Corte non pagauano carlini 33. d’argento in 
moneta riformata , ma pagauano vna dobla per 
carlini 3.3. Si conofce da quello , che la Regimi 
Coree retto dannificata quanto importa da 26V 
ì 3 3* che fono 27* per cento , lo che non le 6- 
ria faccetto, fe haucttc la Regia Córte mantenu- 
to la marca del fuo ducato à carlini 10. ma 
aumentarlo di prezzo per vtile fuo > e comodo 
del publico comercio , almeno à 25. per cento* 

E per non etterfi quefto con fi derato, ne ottenia» 
to, ne ha faccetto, come bene lo anteuidde Gio. 
Donato Turbolonelli fuoi auuertimenù della 
Zecca l’anno 1625. & 1616. 

Che tutta la moneta bianca noua è fiata efiratta dal 
Regno, non ottante la prohàbitione,& andata al- 
trouedafdando in fuo luogo doble>& altre mo- 
nete d’oro, aumentate di prezzo eftrinfico , àc 
{blamente vi è rimafto quella , che è capitata à 
mano de taglia monete, liquali farcinando quel- 
lo argento , che vi era fbuerchio à ri fp etto del 
prezzo, hanno mantenuto anco la Città,& Rc- 
guo con qualche moneta d’argento, fiata accct- 

» Lz tata, 
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♦tata, come fc fufle di pèfo, per non eflerucne a!*- 
tra, vedendoli difcacciati li Reali per non tene* 
re prezzo proporrionato da 25. anni, e più in 
qua, come fc fufle moneta reprobata , e purdo- 
ueua elTere priuilegiata,come moneta della Mae 
Aà Cattolici Padrone*»* ou.i . r; ut J 
Per quella noAra Regola fi vuole moArare in qual 
proportione era la moneta , che correua prima 
della Pramatica del 1 6 2 1. con la moneta refor- 
mata in elTo anno 1^22. ma prima conuiene 
fapere, che la moneta prima della Pramatica era 
tale, che da vna pezza da 8* reali, Polita edere in 
Zecca di pelò trapili 3o.tf.à bontà Aeriini zip. 
ne vfciuano carlini 1 2. in monete, quali al pre- 
fente lì chiamano 3 .da 5. e' valcuano vn carlino, 
e la moneta nuoua pesò trapifi 3*3. a bontà 
Aeriini 223. e perciò mentre fa apprezzata l’v- 
na, e l’altra carlini io. per ducato , è neceflario 
ridurre effe pezza da 8.'à bontà , le quali A tro- 
uano elfcre 66 ì 5. per carlini 12. dalle quali de- 
duttone la feda parte, perla differenza da 1 2- £ 
lo. rcAano 5513^ per vn ducatoantico. E con- 
uiene anco ridurre à bontà io ducato riformato, 
quale A troua eflere bontà 7480. & con la no- 
Ara Regola lì troua , come fotta, che ducati 
7480. de antichi , fono ducati 5 $13. de rifor* 



matj, 8c queAa è la fua vera proportione. 
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Ne nafcc da quefto > che to ducato riformato valfe 
carlini 13-^ di moneta vecchia**; da quali de* 
dotto vna qual taparte reftano in carlini io. & 
così fù nelle pezze da>8* reali * .quali da carlini ' 

1 2. le riduflero à carlini noue f E perciò S. Mu 
giuf\iflìraameifi$ ordino »che li banchi debitori 
di moneta vecchia, per pagar con mbneta rifor* 
mata >p agallerò 4o,per cento* ò véro argento li 
per argento à pefo , ma rimettè al Viceré far 
quello , che meglio le parefle * Uguale ordinò 
fi ritenerfero vn terzo della monéta vecchia, co- 
me così fù otferuato $ e delli rcj&antitdui terzine 
andauano pagando vn tanto la fèttimarta, lo 
che fù caufa,che fi vendeuano quefti crediti 50. 
per cento. r ■> , 

Hora dunqjfè li banchi-h a r m o-menuto vn terfco da 
Tuoi creditori, quefto ordine , fcom'e lege, doue- 
ua trapalare nelle perfonè' particolari *, le qualf 
trouandofi debitrici prima delfà Pramatica per 
in finimenti , pare cofa molto giufta, c fagjonc- & j 
uole, che anco loro ritenghino efla terza parte 
fino da quel tempo. 

f 
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£ già; che fi parla quà de cambij , fi vuole ricorda- 
ré vna Regola generate fondata in Geometria) 
(òpra li ordini (oliti dare li ntgotianti nelle piaz 
za doue volentieri contrano, di doucr trare à vn 
x prezzo ) & rimettere ad vn’altro , ouero col fuo 
ragù aglio f come con facilità: fi po(Ta eflequire r - 
tali ordini « Prefuppofto,che Napoli habbia or* 
dine da Veuetia di douer trare in fiera de Noui 
a i65*& rimettere in Romaà 107. per (cuti 
100. di moneta, per fapcre à che prezzo ptiò ri- 
mettere > mentre troua à trare à 164^ fi fa in 
quello modo; 

Si mulqplicalo i65*con 107. fa vna fuperfrtièdi 
1765 fda quale fi parte per * 64. ■$ prezzo ritrai 
ureo a trare, ne viene 107*; quale è il prezzo, ò 
f aguaglio per fare la rimeffa, poiché è noto, che 
partendo vna fuperficic per vn fuo lata, ne vie- 
ne l’altro. - ^ 1 J 
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La qual regola generale anco feru c alle cómiflipni 
di compre di fete in Meflina, grani in Sicilia, &c 
Francia>& ogn’altra mercanta doue fi faccino li 
« ' cambi; 




«rarnbij , ma coft qualche differita xpcrthc fa) 
quadrato ha da e fiere comporto dal numero da-*) 
to del cambio > con lo numero della mercantar 
ritrouato, partire la fuperficic col numero, 
dato della meteantia >;c.i viene Sprezzo, deh 
cambio da farli • E {Tempio, V ordioeèdi conte 
prare fète a cari. 30. la libra , e prendere a carri- 
bio a carlini 3 5>c mentre fi troua la compra del- 
le lete a 3 z. bifogna prendere a cambio à 37- 
altrin^cntc l’ordine non fi può effettuare, I ilQ0 5 
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Ouero mercantilmente dire ìc'30. diuenta 3 2.' 
quanto diuentarà 35. E per fare lo contrario, 
cioè trouando lo cambio à 3 5 j per fapcte à che 
prezzo fi può comprare la feta, fi dice, (è 3 5. di 
ordine, diuenta 3 5 *f di trouata , quanto diuen- 
tarà 3o<di ordine, viene 30.^ per lo prezzo della 1 
feta, raguagl iato al cambio ritrouato.1^0. H ].j 
Vn’altra Regola generale, fi vuole raprefenrire fa. 
pra le monete, tanto di oro, come di argentò, 
per faperc quante monete di vr> paefe faceitioS> 
tante monete di vn’ altro paefe ,raiione pondà- 
rìsj U bonitatis 3 & non coiprezzo ertrinfccé^ 

J t • - come 



come farebbe *fe fi vokffc fapere quanti feuti 
d’àrgentp di Gcnoua fanno tariti ducati di Nap 
poli» eflfettiui d’ argento > fi fa in quello modo V 
In Napoli il fuo ducato di argentp , riformato 
lidi 6 li. pela trapeli 33. 54^ bontà ftcrlini 
213* Si lo ferito d’ argenro di Gcnoua lo ten-' 
gono in Zecca dipelo trapifì 43 --i.à bontà ftcr- 
Hni Per làpere quanti feuti di Genoua 
fanno tanti ducati di Napoli % fifà come fotto* 
e con la lolita Regola, fi troua, che feuti 3 * fo- 




' Sf8S5 il zi mi<jflhfa05ijcj »• oiioiq 
-nD’jtbointijp r tiuioì) il» ? c ain9x/rb c enibto 

Dico, chefeuti 74*o.di Genoua fono dug ? 988 5* 
di Napoli, onde la proporzione fra di loro è>ch« 
3 .feuti fono ducati ^con {blamente -}pcr cento 



di differenza . : i r oio il» oiruf fv 5fiwn ’r- c? j 

Quando in Gcnoua fi cambiaua per fiera* in oro à 
67.3 . & in Reali à 1 09 * 4 fi vuo1 fapere à quan- 
to viene la pezza da 8. mentre vale à foldi fi=i. 

&il 



*>> $( 

& il fcutò d* òro à lire 7" 15. moneta corrente; 

fatto il ^to, come fotto>riuiene à ioidi 9 5. §/ 
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Eflendo (lato pollo il copto in fiera di Palqùa 
itf.49. per Venetia à ducati 208. fivuolcono^ 
(cere la cffi&dj così .alto prezzo al cambio. 

E co fa nota > che nel detto tempo la dobla di Spa- 
gna valle in Venetia lire 3 2. dunque doble 50. i 
d’iire 3 2. valeno lire 1600. &: da quelle dedu- 
tonc. 20. per cento da moneta corrente à mone- 
ta di.bancoijcftanoflire 7280. di cambio j nelle 
quali à lire tf. j- entj^po ducati 207. e perciò fu : 
Contato 408. per carila deJL’ aumento di prezzo 
alla dobla. . __ 

Nell’anno 1 22. erano li cambij delle fere di Pia- 
cenza per Venetia à 148. e del 1649. (ono à 
208. per lapere quanto apprezzo maggiore 
hanno hauuto le monete in Venetia . Si dice ft 
«/ M 148. 



litized 









148. d ibernò io 8. quanto diuènta Tool ? ViV; 
ne 1 40. onde fi vede edere 40. per ccnto,c tan- 
to fi dice > che le doble fono alzate dall’ anno 
16 il» a 1549- Il che in Napoli (blamente hà 
feguito à 17. per cento, quanto è da carlini 2<SV 
à carlini 3 3 . che fono meno 1 3 . per cento, che 
inVenetia. 

Serue molto alti Negotianti fapere quanto au- 
mento di prezzo edrinleco hà hauuto la dobla 
dall’anno idii.à 1 6^49. in alcune piazze, e pe- 
rò fi dimodra nel modo » che lèguc , c così l’au- 
mento nato per via del cambio t 
InGenouano valeua lire 1 1. io. Se hora li- 
re 1 < 5 . l’aumento è per cento 39 

In Milano valeua lire 14. io. Se hora li- 
-re 18. 14 

InVenetia valeua lire 21. Se hora lire 31. 457 

In Lione valejua lire 7. Si hora lire io. 43 
In Napoli valeua carlini 2 6. Se hora 33. 27 

In Roma valeua giulij 27. Se hora 3 2. 20 

In Sicilia valeua tari 3 5. & hora 3 8. 87 

In Valentia valeua reali 27 ~ Se hora 3 2 18 

In Barcelona valeua reali 28. Se hora 3 5. 25 

InSaragofa valeua reali 28, Se hora 35. 30 
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, , Per via del Cambiò? ì- - 
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In Firenie erano fcuti 1x4, per doble jo? 

&hofai4o. . ; (! , . ; g j 

In Siuiglia erano li cambi; i 470. &ho- 

_ "HI- ' lS 

In Anuerla lo cambio era i 13 j. Se ho* 
ra 161. ao 

In Lucca lo cambio era k 13». & ho- ^ 
ra à i h- J 17; 

In Bologna lo cambio era à 148. & ho- 
raà 182. " 23 1 

In Bergamo lo cambio era k 1 55. & ho* 
ra à 207. ji-J 

In Ancona lo cambio era à 140* & ho* 

radisi. J |j ’ 

In Francoforte lo cambio era k 1 1 o.& ho- 
ra à 144. aj * 

In Norimbcrgo Io cambio crai 140.Sc ho^ 
r*ài6+ 

In Venetia lo cambio era k 158. andò fi- 
no 3228. 54 

In Napoli del 1523. era k 152. & ho- 

raà,6 5 n . 8*5 

In Medina fera in Spagna era ì 4*5. U 
horaa54o* y 



M 



* *• « 



Le 



Digitiz«d by Good 



sS r . , 

Quando Genoua cambiauà per fieri à foidi 66. il 

^ in doble di Spagna, & in oro di cartulario à foi- 
di 66 . io. per feuto di marche è fi trouaua per 
|a fudetta regola , che doble 66. di Spagna 
erano doble 66. ■fdi Cartulario. * 

Quando Genoua cambiaua p«r fiera à foidi 70: 4. 

^ inoro , & in moneta di cartulario a foidi 94 ; 
-per vn feuto di marche fi trouaua* che lire 70. 7 
di oro erano lire 94. di cartulario* ' , \ 

In Genoua valendo la pezza da 8 . Reali foidi 9 
lo Icuto d’oro lire j. 1 5 • in moneta corrente, 
c cambiandoli in oro per fiera a foidi 67. 8 » fi 
vuol faperc quanto fari lo cambio in reali da 8 • 
(oliti valutarli per anrichiflimo decreto foidi 
6 1 • e fi fa come fegue. 

3 E cofa nota , come per là folita regola , che pezze 
1 5 5. reali da 8 . fono equali à feuti 91- doro. 

Dunque fi multiplica cfli pezzi 1 5 5 * * foldi^i. 
fanno lire 47 a. 1 5 . le quali fi parteno per len- 
ti 9 2. m viene foidi 102. -8. mà perche lo cam- 
bio in oro è meno mezzo per cento, fi deduco- 
no denari 6.6c reftano foidi i ó 1. 2. &c quello e 
il prezzo del cambio in reali pari à 57.8. in oro. 
-• * ~ Scuto d oro. 



Reali da 8* 



8*8 

In Genoua cambiandoli per fier^ in oro à * 7 - 4. 
& valendo lo fcuto d oro lire lo fcuto d’ar- 
gento lire 6. 1 a. in moneta corrente , per fape- 
re à quanto farà lo cambio in feuti d’argento > fi 
fi come fotto. 0 

Per la (plita Regola > r come fotto ^ttouiamo, che 
feuti 40. d’argento, fono (cuti 3 3. d'oro, perciò, 
fi dice fe 33. d’oro fono feuti 40. d’argento, 
quinti feuti d’argento faranno feuti ioo.d’orol 
vidne 1 2 W 4' 3 . ma deduttone vno per cento, 
elle fi fi meiVo nel cambio in oro, mentre è a 6j. 
4/reftano i puntofeuti 1 ao. d’argento, che è lo 
pari ricercato.. 
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Lo ducato di Napoli riformato Iranno- 16 ti. fu? 
taflato di prezzo carlini diccc,& lo fcuto di Ro- 
ma da io. giulij fu taflato detto anno in Napo- 
li per carlini io. fi troua per la noftra fotto- 
fcritta Regòla, che ducati 105 . di Napoli, fono 
feuti 100. di Roma ; ò vero , che ducati 2 1. di 
Napoli* fono feuti 20. di Roma. 

<1 r " L Roma 





Al propofìco della riforma della moneta in Napò- 
poli deH’anno 1 6i i. quando fi apprezzò la dò- 
bla carlini 26. Se lo ducatone grane 109. che 
poi la dobla è Hata tollerata à carlini 3 3 .fi vuo- 
le inudtigare la caufa di elfere gionta al 3 3. co- 
me tuttauia corre. In Pramatica.de 1622. men- 
tre la dobla fu ta0ata carlini 26* doueua lo du- 
catone valere carlini 8.7 perche lèmpre tre du- 
catoni fecero la dobla'ln ogtìi (lato d'Italia, ma 
• perche fu tarato in grane *09. ne nacque fim- 
miflione di tanti dilcatoni , Se eftratione della 
moneta nuoua di Napoli, e vedendoli che 3 .du- 
catoni faceuano la dobla , fu tollerato la dobla 



carlini 33* quanto valfjlp 3 - ducatoni , Se in , j 
quello prezzo fi è fermata. 

Pare da quello, che mentre lo ducatone fu valuta-» 
to grane 109. a tempo, che doueua elferc carli- 
ni 8. 7 che fono *5.per jt<?o.pnb così aumentò 
jpiJe doble , che ragioneuQlmentc dpucua va- 
lutarli anco lo ducato di Napoli a$. per cento 





piu, 



più, cioè metterlo ili.-; almeno in mercanti 
e mantenerlo è carlini io.per la Regia Camera, 
6 t in cambio,acciochc non faceflcro altcratione, 
cosi da quello lì conofcc la caulà, perche la do- 
bla andò à carlini 33. & li debitori della Regia 
Corte non pagauano carlini 33. d’argento in 
moneta riformata , ma pagauano vna dobla per 
carlini 3.3. Si conolce da quello , che la Regia 
Corte rcilò dannificata quanto importa da 2 6* 
è 3 34 che fono 27* per cento %. lo che non le &- 
ria fuccclfo,fe hauefte la Regia Corte mantenu- 
to la marca del fuo ducato à carlini 10. ma 
aumentarlo di prezzo per vtile fuo , e Comodo 
del publico comercio , almeno à 2 5. per cento* 
£ per non efferfi quello confiderai, ne olfcrua^ 
to> ne ha (uccello, come bene lo anteuidde Gio. 
Donata Turbolonelli: fuoi auuertimenti della 
Zecca Tanno 1625. & 1626. 

Che tutta la moneta bianca noua è fiata e Aratta dal 
Regno, non ottante la prohibitione,&: andata al- 
trouc,lafciando in fuo luogo doblc»& altre mo- 
nete d’oro, aumentate di prezzo cflrinlèco , 6 c 
(blamente vi è rimafto quella , che c capitata à 
mano de taglia monete, liquali fucinando quel- 
lo argento, che vi erafouerchio è rilpetto del 
prezzo, hanno mantenuto anco la Città,8c Re- 
gno con qualche moneta d'argento, Hata accct- 

L 2 tata, 
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* tata, come fe fuffe di pèfo, per non eflerucne àfy 
<tra, vedendoli dilcacciati li Reali per non tene-* 
re prezzo proportionato da 2 5 . anni , e più in 
qua, come fc fuflfe moneta reprobata , c purdo- 
ueua edere priuilegiata, come moneta della Mae 
da Cattolici Padrone* * 01 u . o >r O 

Per queda noftra Regola fi vuole mofirare in qual 
proportene era la moneta , che correua prima 
della Pramatica del 1 6 z 1. con la moneta refor- 
mata in edo anno 16 1 2. ma prima conuiene 
fa pere, che la moneta prima della Pramatica era 
tale, che da vna pezza da 8. reali, folita edere in 
Zecca di pelo t rapili 30.6 .à bontà declini 219. 
ne vfeiuano carlini 1 2. in monete, quali al pre- 
fitte fi chiamano 3 .da 5 .e valeuano vn carlino, 
e la moneta nuoua pesò trapifi 33.- a bontà 
Iterimi 123^ perciò mentre fin apprezzata l’v- 
na, e l’altra carlini 1 o. per ducato , è necedario 
ridurre eda pezza da 8.' à bontà., le quali fi tro- > 
uano edere 66 15. per carlini 12. dalle quali de- 
duttone la feda parte, perla differenza da 12* à 
lo. redano 5513^ per vn ducatoantico. E con- 
uiene anco ridurre à bontà lo ducato riformato, 
quale fi troua edere bontà 7480. & con la no- 
ftra Regola fi troua , come fotto, che ducati 
7480. de antichi ^ fono ducati 5513. de rifor- 
mati, Se queda è la fua vera proportione. 

«. ; ..è v \ Anti- 
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Ne nafcc da quello , che lo ducato riformato valle 
carlini 13^ di moneta vecchia*; da quali de* 
dotto vnaquaitapartereftano i n carlini io. & 
così fu nelle.pe^e da* 8» reali > quali da carlini ' 

1 2, le riduficro à carlini noue $ E perciò S. Ms. 
giuf\iiTimameoie ordinò , che li banchi debitori 
di moneta vecchia, per pagar con mbnetà rifor* 
roata^pagafiero 4°*p£f ccnjtp* ,ò véro argento id 
per argento à pefo , ma rimettè al Viceré far 
quello , che meglio le parelfe 11 quale ordinò 
fi riteneflero vn terzo della moneta vecchia,co- 
me così fu otferuato $ e delli rcAanti dui terzine 
andauano pagando vn tanto la fettimaria, lo 
che fu caufa,che fi vendeuano quefti crediti 50. 
percento. , M 

Hora dunq^fè li banchfh a iìn o ritenuto vn terfco da 
fuoi creditori, quello ordine , ponte lege, doue- 
ua trapafiare nelle perfonè particolari le qualf 
trouandofi debitrici prima della Pramatica per 
in Annuenti , pare cofa molto giuda, e Ragione- j 
uole, clic anco loro ritenghino ella terza parte 
fino da quel tempo. 
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£ già, che fi parli qua de cambi) , fi vuole ricorda- 
re vna Regola generale fondata in Geometria) 
fopra li ordini (oliti dare li negotianti nelle piaz 
za douc volentièri Contrano, di doiicr trare à vn 
x prezzo , & rimettere ad vn’altro > ouero col fuo 
ragù aglio , come con facilità fi polla eflequire f 
tali ordini . Prefuppo fio, che N apoli habbia or- 
dine da Veuetia di doucr trare in fiera de Noui 
a i65« & rimettere in Romaà 107. per fcuti 
Jóo. di moneta, per faperc 4 che prezzo pdò ri- 
mettere ) mentre troua à trare à 1 64^ fi fì in 
queftomodo. - r ì ^ j y :h r 

Si muldplica lo 107. fò vna luperfitièdi 

1765 5*Ia quale fi parte per 1 64. - prezzo ritro^ 
uato à trare* ne viene 107^ quale è il prezzo, ò 
raguaglio per fare la rimelTa, poiché è noto, che 
partendo vna fuperficic per vn fuo lata, ne vie- 
ne l’altro. - u 

. )? 1: DO.Jitled ,j n:u: y Ritìnto vt 

j' : !< .c )n. > mq 
sd il’ii r > :r. àaroH 
) u 64 7 5‘MÌl 
' 1077 f! ' : ■* 

17655 

y La qual regola generale anco lèru c alle cómiflioni 
di compre di fete in Meffina,gf an i in Sicilia, & 
Francia^ ogn*altra mcrcantia doue fi faccino li 
~V « cambij 




io 



«fcmbij jr m* cofi qualche differenza , perche leb 
quadratola da cflerc comporto dal numero da-?; 
to del cambio ^ con lo pumcro della mercanti* 
ritrouato, partire la fuperficic col numero 
dato della mercantia > e viene il presto , deh 
cambio da. farli * Efiempio , V, ordine òdi con&z 
prare fete a cari. 30. la libra , e prendere. a canv» 
bio a carlini 3 5 mentre fi troua la compra del- 
le fete à 3 a. bifognà. prendere à cambio à.y?~ 
altricpentcl’oflfdinc nonfi può effettuare, ! noi a 

35*f i.’wuboa 
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Ouero mercantilmente' dire {e"*©. diuenta 31.' 
quanto diufcntarà 3 5. E per fare lo contrario, 
cioè trouando lo cambio à 3 5 j per fapete i che 
prezzo fi può comprare la feta, fi dicerie 3 5. di 
ordine, diuenta 3 5 j di trouata , quanto diuen- 
tarà 3 Oidi ordine, viene 30$ per lo prezzo della I 
feta, ragù agl iato al cambio ritrouato. 

Vn’altra Regola generale, fi vuole raprefenrire fo. 
pra le monete, tanto di oro, come di argentò, 
-per fapere quante monete <li vo paefe- faeiitU}S> 
tante monete di vn’ altro paefe r catione pondè- 
fis ? de bonitatis * de non col prezzo ertrinfeco^ 
f » come 
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come farebbe^ fc fi; vokflc fapere quanti (cuti* 
d’argento di Genoua fanno tahti ducati di Naf 
poli, effettiui d’ argento , fi fa in quello modo V 
In Napoli il fuo ducato di argentò , riformato 1 
itel i tfii.'pefa trapeli 33; 5*5 à bontà Aeriini 
223. & lo feuto d’ argenrodi Genoua lo ten-> 
gono in Zecca dipelo trapili 43 *2.à bontà iter- 
imi zi$. Per fapere quanti (cuti di Genoua 
fanno tanti ducati di Napoli * fi fa come folto; 
e con la (olita Regola, fi troua, che feuti 3 . fo- 
no ducati 4.^ I 
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Dicoycherfcuti 74*o.di Genoua forto dug. 
di Napoli, onde la proporzione fra di loro è>ch« 
3. feuti fono ducati 4*con fidamente -^percento 
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di differenza.; __ 

Quando in Genoua fi cambiai** per fierai in oro à 
67.3. & in Reali à,io9«;fi vjuol fapere à quan- 
to viene la pczz.a da 8. mentre vale à foldi fi 1. 

... 



. ; . t . ' ^ H/y 

& il icuto d oro à lire 7 • 1 5 «moneta correnti 
f att 9 d conto, come lotto, riuiene à foldip 5 , 3** 
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Eflendo flato pollo il conto in fiera di Pafqiìa 
I<J ,4P*pcr Venctia à ducati 208. lìvuolcono^ 
feerc la c^pfa {li così .alto prezzo al cambio. ai 
E colg nota > che nel detto tempo la dobla di Spa- 
gna .valle, in Venetiaflire 32. dunque doble 50. 1 
d lire 3 2. valeno lire 1 6 oo» & da quelle dedu- 
tone_ 20. per cento da moneta corrente à mone- » 
ta ^i.banco^^eftanoflire 1 280. di cambio* nelle I 
quali à lire 6 . j*.. entjapo dicati 207. e perciò fu . 
contato a.o 8. per caufadell’ aumento di prezzo 
alla dobla. _ 

Nell anno 1622. erano li cambij delle fere di Pia- 
cenza per Vcnetiaà 148. e del 1549. fono à 
208. per fapere quanto apprezzo maggiore 
hanno hauuto le monete in Vcnetia . Si dice fe 

M 148. 
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In Firenze erano feuti 124, per doble joJ 
&bofai4o. ..... ifl , ; : V ij 

In Siuiglia erano li cambij i 470. &ho^ 

. ra H5 V ~ I<$ 

In Anucria lo cambio era k 13 5. & ho- 

ra i 61. " *3 

In Lucca lo cambio era k 232* Se ho- : ^ 
ra à 154. J 

In Bologna lo cambio era à 148. Scho* 
raa 182* jj 

In Bergamo lo cambio era a 1 5$. & ho» 
ra à 207. J 

In Ancona lo cambio era à 140. & ho- 
ra.ài<si. J w 

In Francoforte lo cambio era à 1 1 o.& ho-* 
raà i44. Vaj 

In Norimbcrgo Io cambio era i 140.& ho^ 
ra a 1 64. ^ 

In Vcnetia lo cambio era à 158. andò fi- 
noà 228. S4 

In Napoli del 16 23. era k i$2.&ho^ 

l-ai'tfj , g. 

In Medina fera in Spagna era ì 46 j. Se 
horaà 540. 1 g 
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Le perfone efperimeHSt? rkfouanolioti éfferui 
paefe al Mondo, doue habbia meno prezzo l’ar- 
gento * che in Nàpoli > doufc non ve ne riafce,'fe r ‘ 
dohéà tempi moderni non fé ne ' immettono. 

E però patfe, ch£ quelle Zètché; le quali Ìià ! fiffo r ‘^ 
faoricate pezze da 8. reali, inferiori di bontà 
del folito , e calanti' di pefo , habbiano hauuto ' 
raggione, poiché le pezze da 8 .di fuo giiifto pe- 
lo, e bontà (olita, nbiì vittoriano prezzo equi- 1 
ualente, onde non è da marauigliarfi fe non ne 
entrano più in Nàpoli , ma che vadano nell’al- 1 
treZecche d’ Italia > doue poi godono delli fi- 
detti aumenti,' come apprezzate ìe monete à 
maggior prezzo di quello, è il verqì egiufto 
prezzo intrinfecò,fna perche tutte Taltrc piaz- 
ze hanno vfato di accrefcere il prezzo, non fa- 
lò alle loro proprie monete , à fine di confèr- 
liatle nella Cittì > ma anco alle foratore , pare 
che qtiefto •vfo ràggioneuolrnente douei ebbe 1 
introdurli in Napoli, & farebbe caufainthrcb- 
berole rrìorirfte foratore, 8c farebbe più fre-^ 1 * 
qUenta lo eomercio» ma quefto non deùe efftfó 
àdannadel Real?Patrimonio, mafarfi con fuo 
fcdheficio , come per Taltra opera , che fi ftà ft- 
*cendofftÌH$^ fi ! ni * ^ * 

E mentre fi tratta di cambij , non fi vnòfnrahcire 
di ricordare alcune cofe fopralc continuationi 
5«*l Ì ti* * delli 
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ideili debiti* lequali fti bene ì {àperle, tanto alC 
lVfo di Genoua, comeàirvfo di Napoli. * i/ 
L’vfodi Genoua, come è dotiifimo, fono varie le 
(Conunuftioni , la più accattata èquella da con^ 
to a conto Tenia fpefe, e la più dislaodataè 
quandoifi finge efferfi mandato il debito ; horà 
à Roma?, hora à Napoli, hora à Milano, hora t 
-Lione** &diora altroue, quando fièconofciuto, 
che rigorofi Tono riulciti li cambii. • o 

E le differenzi > chenaficono fopra le continuano- : 
ni, vengono terminate , e decita con grandifli- 
ma prudènza dal Magiftrato eletto fopra li 
cambijivfaeflrc^iua. ito* : : * > 

In-Napolitfifanno lb continuatióni in varij modi, 
quella chetare meno accetteta è quella * che fi 
fà dàfNàpoli per Bari, per Lecce -f é per alcune 
fere del Regno, grauandola di prpuifioni, Y in- 
tèrefie de quali continuationi tal volta trapala 
li 40. per pento l’anno però lè differenze , che 
ne nalcooo fra parti , ancorché vi fianaper lo 
mezzo patti efprefli per inanimenti ptìblici*, 
nondimeno vengono terminate . e 'decite via 
effecutiua, con fomma prudenza, dal Delegato 
fopra li cambij,ouero dal:S acro Gonfigl 10, qua- 
li fono foliti limitare l’intereflì à non piu di die- 
cepfer cental’ anno , è però vercy*cditel^qdfo a 
Configlio, quando fi* trateadi differenze per 
•av i i ‘ : caufa 
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.caii fa di annue intratc, teglie la forma dclli pat- 
ti nell’ inftromenti » de quando il creditore hi 
dimandato limcreHc delle terze» & ha pollo in ! 
mora lo debitore» le premette cinque per cento 
V anno » fopra le ! terze non pagate dal giorno 
della mora» quando però effe terze fono gionte 
à ducati cento* e non prima » e non mai con in^ 
terefie fopra intereUe» fi come è molto ben no^ 
to . 

Et hauendo 1 * Eccellenti filmo Signor Conte d’O- 
gnatte Viceré » col fuo vero » & feiicifiimo go- 
uerno » confederato quanto fiano dannofe le 
dette continuationi de cambi) in Napoli* e par- 
ticolarmente nelli tempi prelènti» tanto calami- 
tofi » ha per fua bontà » e con grandifiima pru- 
denza ordinato per pramatica delti 1 6. di Lu- 
glio 1 648. appretto il Mag. Antonio Figliola» 
che tutti li càmbi) fatti in qualunque modo 
prima delli 7 .di Luglio 163 7. (nella quale gior- 
nata principior no i tumulti in Napoli)non hab- 
bino ellì cambi) da eccedere l’interettedi fette 
per cento 1* anno > & le bene è parla dura colà 
alli crediti* nondimeno larà obedica » lo che è 
parfo ricordarlo per quelli , che non ne fuffero 
informati 

Et al propofito delle continuationi»non fi vuol ro- 
llare di ricordare» come le farà fatta vna conti- 

s 
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nuatlone d'anni io. più , e meno , per vn capi- 
tale de ducati 500. per efleippio , ani cónti , Se 
ritorni delle fere con intcrpofitionc, e lènza in- 
terpolinone de pagaménti, 4 a quale fia ridotta a 
due. 1 5 40* per eilcmpio da doÙCTfi pagare, Se di 
già fufle prefentata , ò non in giuditio , Se nella 
quale fi fufle trouato vn crrorc de due. ir j. li- 
no dal principio, quale errore fufle ò in danno, 
ò in benefìcio di ella continuatone, e fi voleflc 
correggere Tenta diftrugerla, come molti faria* 
no con rinouarla per ridurla alla douuta, e giu* 

Aa fommaj dico che fi può correggere l’errato» 
in altro modo, cioè dicendo fe due. 5 00. diucn- 
torno due. 1 540. quanto deue diuentare ducati 
1 t J. dell’errore, Se fatto il conto,fitrouadiuen* 
tanó ducati 3 54. 1 . quelli fi deducono, ò fi ag- 
giungono conforme bifogna , Se retta corretto 
Terrore, ,r 

i ' ' 

Ma per meglio clarifìcare, come in altre parti ap- 
prettano più le monete , che in Napoli , à fine 
d’introdurlc, 8c iui confcruarlc, fi ricorda come 
Tanno 163 6 . fò publicato editto in Francia ap- ' 
prettando le monete d'oro, e di argento, tanto 
proprie, come forafiiere, doue la dobla fù à lire 
9. Se la pezta da 8. reali lire 2. 17. 6. e per la 
iòlita noltra Regola , come fotto , fi troua > che 
doble 23. erano pette 74. da 8. reali. 

Reali 
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Onde per doble ioo. fé haueuano pezze 3 1 1 ~ ma 
in Napoli à dobìe 9. pet pezze 33. s’haueuano 
per doble 100. pezze 367. e però vfeiuano da 
Napoli \ «8e andauano in Francia à conuertirfi 
in doble, con ben e fi ciò. di 14. per ioo.cósile 
dette pezze da 8; entrauano,e poi fi fermauano 
in Francia non per altro, fe non perche haueua- 
no quel maggior prezzo, che merita vna mone- 
ta cosi buona della MaeiVà Cattolica t la qual 
moneta non vénéud apprezzata in Napoli, ma 
in Napoli ritornauaijo in doble , & acortifì in 
Francia, che erano mancate le doble , per farle 
ritornare le accrefccrono di prezzo da lire 9. à 
lire io. che fono 11 .per cento di aumento di 
prezzo , & iniìeme aumentorno il prezzo alle 
pezze da 8. reali da foidi.57^ à Iòidi 60. che io» 
no folamcnte 4. percento. & così conferuanp 
pezze da 8. reali, e doble, ma in Napoli daran- 
no 1622. fino al i(?49,non hanno maicrefciu- 
to di prezzo in 27. anni le pezze da 8. reali , & 
però non fenetrouanppiù, tk quelli pochi, che 

corro- 









Corrono vengono ncufati càbfi dell’ ordini 

atto^ a la venuta delle pezze da 8. moderne infe- ; 

non d. bontà, quali non hauefferodi prezzo fé 

non carimi 17. temendo ciafcuno , che tutte «ano 
ai qucite vltirac. ' 

E parlando qualche colà delle annue intrate , che fi 
«.fiumano con partitolari nel Regno di Napoli, 
non fi vuol mancare di ricordare, come coloro , li 
quali compranodi effe annue intrate a 7Tper cen- 
to, con patto di pagarfele di femeftre in femeffre,' 
e non pagandole, fono tenuti all’ intereffe delle 
ette terze a ragione de 5 .per cento permefli dalla 
confuetudinedel 5 .C. vengono à guadagnare 8.' 
e j>2. per cento l’anno di vn tirone , poiché fc fa- 
ranno dati ducati 2000. di capitale i quello mo- 
o, fatto lo conto per anni diece, fi trouerà, che le 
terze fono ducati 1400. Se de intereffe loro ducati 
385. che in tutto fono ducati tySj.in diece anni, 
li quali riuengono à raggione di detti 8. e 52. per 
cento d, vn tirone, e però il debitore , per sfuggire 

niente. ^ Jnn ° * deUefa P crl ° P cr P a g«e puntUaW 
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Docati 2000. dati al primo di Gennaro t^o.' 

a 7 * per cento in compra, di femeftre, ' 
m femeftre , 

7° Terze a i. Luglio ióp&'i: l 

N 
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turi à 1 1 Gennaro 163 8? 

75 Al 1. Luglio 16^37. .. i 

Al i^Gennarp 1638.' ^ ;> I ;ì tei 

Perinterette fopra ducati I I2o3 r .-j j 
maturial i. Gennaro 1639; . f ; 5^ 

Al 1. Luglio 16$ 8. 1 

Al 1. Gennaro 1 639Ì 
Per intcrette fopra ducati 1 ztiól 0 > 
. t f maturai j r Gennaro 1^40*. It , ( C3 
70 Ali. Luglio 1640. 

70 Al 1. Gennaro 1541. 

1400 Per interette fopra ducati 1406? 

maturi al 1. Gennaro 1^41. 70 t 

3^5. 

Se 2000—178^—100.* r 

8 . pi per 100. l’annor 

* è • }./ 1 • • • (* * * - .-.4 ' 1 • •• *• 

In .quello conto fé li confiderà vna (tiratura la mag- 
giore, che potta effere, perche il creditore non con- 
cede ne anco vn momento d’ hora al debitore per 
potter pagare il.flio debito, &: fé bene pare, che fia 
alla forma del patuito nell’ inftrumento , ad ogni 
modo appretto le perfone qualificate pare troppo 
rigorofo quello modo, e tanto più quando lo cre- 
ditore peretterne pagato, liquida in Vicaria 1*01- 
ftrom^nto, caufando la pena delli diece per cento, 
. : N % apoi 
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c poi fa vendere li Aabili del debitore à prezzi vili* 
dannificandolo > come è noto , & tanto peggio 
quando lo creditore fi fi pagare di moneta moder- 
nità, fe lo fuo credito è di quella mala moneta na- 
ta prima del 1 6*82. 1 

£ continuando nel propofito delli cambi) di Napoli, 
non fi vuole mancare di ricordare, come elli cam- 
bi) per le fere di Noui, dalla fera d Agofto 1630. 
fino alla fiera di Agofto i649.hanno refoogn’an- 
no,con interefle foprà interclTe dal conto flato po- 
llo in Napoli , al conto flato pollo nelle fere , nel 
modo feguente,per auifo de negotianti,e per quel- 
li che hanno mantenuto debitbeon efterfi oflcrua- 
tófordin* generale dcH’Exxellentifs. Sig. Conte 
d’Ognatte, per caufa delle rcuolutioni» che tali in- 
tcrellì non pollino eccedere 7. per cento!. 

Per 100. 

03 13. ' 2.IÒ 

i:c{ : :c • . ■ j 632. à * 16331 7.18. * 

1 ^ ; J633. £ v I6 34 * 5.14. 3 

i* 3 ° I * « 1634. £ 163 5* 6.15. 1 

oqqon »! \6 3 5. à 1 J 1636. • 6. o. 3 

- » °[ c 1636. à ; 1637. 9- Ì* I 

-ni' :*i : 1 537. 4 i 1533. m 7. 2. 3 

f oia 35 * * £ .“*639- - J * 5. 

~ t ' - 1639. 
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Dalla fera di Agofto 1630. a quella di 
1 Ago ilo 1631 . 
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Le squali annate I9.vna per l’altra riuengono à 8. 17, 
per cento. 

Vna cofa nccdfaria,pìù tofto che curiofa anco fi vuo- 
le dimoftrare, accioche niuno vi prenda errore, co- 
me è feguito in alcuni, ancorché di buona prati- 
ca nella Città di Napoli ’ 

Furono promefii ducati 60000. da pagarli dentro de 
5. anni, cominciando al u di Gennaro 1624. & 
da finire a tutto Xbrc 1628. cioè ducati 20000. 
in 5. eguali paghe* in fine di ogni anno lènza in- 
terdir alcuno, & ducati 40000. in 5. eguali pa- 
ghe in fine di ogni anno , con interefie di 6 . per 
cento , Se con pau'o > che per li ritardati pagamen- 
ti fuflè douuto per lucro ceiTante 7 per cento Tan- 
no* per ogni paga ritardata , Se non dfendofi fatta 

paga 
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irebbero alterato l e così le merci . Non fi può ne- 
gare, che lo motiuo non fia prudentifilmo jma per- 
che non fa quello effetto, che venne (limato , fi và 
ricordando le vere raggioni, &: fi dice tutte le cofe 
feguentw 

In quanto ail’alteratione delli cambi j,fe li fece tocca- 
re con mano,che mai alterarebbero, fe non nume- 
raliter,8c nó mai fubflatialiter, & accioche ne ftaf- 
fero più ficuri,fe le ricordò, che nella Pramatica fa-» 
cienda , baftaua dichiarare , che li augumenti dati 
alle monete non fcruittcro alli cambij,ma che elfi, 
càmbij fi pagaffero,e fi facefiero nell’auuenire nel 
modo , come fi fariano fatti , fe la Pramatica non 
futtellata fatta, cioè con doble 333 .zecchini à 20. 
Reali da 8. a 9. duc.à io. feuti di Genouaà 13.-** e 
ducatoni à 1 1 . 

H prefuppofto elfi cambijà 160. e che fuflero andati 
à 165. e 170. quello faria la miglior nuoua fi po- 
tette defiderare, perche procederla da abbondanza 
di moneta, e da larghezza di fede fra mercanti , e 
quando fi fuflero ritirati à i55-6^à 150. quella, che 
pare buona nuoua farebbe la maggiore, che di dile- 
guilo fi potette hauere , perche procedeva da fcar- 
fità di moneta > e da mancamento di fede nelli 
Mercanti. 

Nell’ anno 1 5 8 8. la dobla valeua carlini 27. al ragua- 
glio di due. 1 2.8.7 P er ccnt °J come era 1 ° cambio, fi 

dice 
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dice, perche non fi mantiene la dobla à 27. men- 
tre la pezza da 8. reali fi mantiene à carlini 9. come 
all'hora. 

jNelTanno 1 5 8 8. lo cambio era à I28.~, e la pezza da 
8. reali à grana 90. fé donqj nel 1 6 5 o. lo cambio 
era a 1 6o.pcrche la pezza da 8 . non fi tiene a det- 
to raguaglio da grana 90.à grana 1 1 2. ? la mone- . 
tanon è altro che mcrcantia, laquale doueria cre- 
feere quando la moneta fi augumenta e perche' no 
augumenta la pezza da 8. Tela moneta augumenta 
2,5. per 100. in grana 1 1 2.?fi conofce, come Na- 
poli in 62.anni da 158 8.à i65o.nonhà augumé- 
tato la pezza da 8 come è feguito in altri dati,douc 
augumétò 5 5. per 100.& in particolare in Genoua 
douenel i588.valcuafoldi 5 8-e di itf50.foldÌ9Ó; 
e più, quello (ledo augumento viene ad edere douu 
to al ducato effettato di Napoli, e pur Tempre vale 
carlini io. 

Nelli altri dati d’ Italia augumentomo di prezzo 
edrinfeco l’argento monetato,vna terza parte me- 
no ddl’augumento dato à l’oro monetato, 6 c Te di 
1 570.carlini 1 1. erano vnofeuto d’oro quale nel 
•1650. va le carlini 1 6 ~ che Tono grana 5 5 . di più 
da quali deduttone la terza parte , redano grana 
37. da darli ì elli carlini 1 1. c fanno grana 147. 
ma deduttone grana 1 5. per valore di vno carlino 
di i 5 70. redano in grana 132. per lo prezzo, che 
. ^ deue 
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deve valere vn ! ducato reformato nel lóri. Se 
mettendoti (blamente à l % 5. conforme lo propo- 
fto cfpedicnte viene ad edere meno 5 * per cento, 
dunque il ducato ftà bene à grana « 25* - 

Inquanto all’ aitcratioue delti prezzi alle merci, quà 
habbiamo à dire molte itrauaganze , con le quali 
fi hi per confcguenza à credere, che non polla luti- 
ti iterc il moti uo. 

Primo, perche 1 * alteratione delle merci nell' anno 
a 6 li. quando dalle zannette lì trapalsò alla mo- 
neta riformata , onde le fete, che valeuano carlini 
40. la libra , vennero con la moneta noUa, quale 
era grolla, pi fante, finale di prezzo (olito a carlini 
i, 4. ma quello accidente, che pàrue ali* hdra (aiu- 
tare, fu poi rouina al Regno , Se a molte calè di 
particolari , e Titolati , fenza lor colpa, altra calo 
non Te ne puòadurre. -i 

Secondo, quando lo ? cechino era carlini 1 6. Se andò 
à 1 8 .Se poi da ! 8. faltò i acw mai fi trouò,cht le 
mevfi face Aero alteratione di prezzo , Se ne anco 
qhando le dobie da zó. andorno à 30.& poi a 3 3* 
bensì vi fu altcrationenumeraliter,e non lubllan- 
ttaliter nelli cambi], anzi fi dice» che le fete hanno 
fanocòitéle minealle guerre , quando danno in 
diedro^ forche le Tetc i ancorché habbianovillode 
doble d* 16. i 33. Se li zccchini da i^. a 2o:‘ in 
cambio di mantenerli à carlini 14. la libra , fono 
-ani O anda- 
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andate in dietro» vt* 20. <rflo8£àiTtf «f M«to^*dp 
mane an7 a dimoneta » perche la moneta è quella* 
che Uà fatto mutatione,&: non le merci. Vi<jì t { ;. 

Terzo, nell’anno 1 s88»valeuala dob&27.tefi yeifc 
deua la telette ve lutata colorata carlini 1 6 .\a caa- ni 
Ha, ncllanno, 1 <>.50, che la dobla vale 3 3 . la telem 
ta velo tata doueria valere piu. iz. percento, cha 
(ono grana 1 9 5 . e pur là fi vende carlini 44. durv* 
quo tanta altcratione non procede dalla moneta*^! 
ma dairidcfia merce per caule ignote e per cauli 
delle gabelle. '1 . . \ v ; 

Vna notitia fi vuol dareà coloro, che non 1 banno,8c 
è, che.in Napoli l’anno 1 e» 1 8. teneua lofuodu* 
cato della Regia Zecca in pelo trapeli a8.à bontà 
de 2 *ji & valle carlini io. e per caufa delle mo- 
netezan nette, che vi fucccflìero ( la memoria: dcllq 
quali è tanto memoranda > tanto appretto li credi- 
tòri deJli banchi per lo danno hauutone , quanto >2 
appreso à creditori de particolari, per lo beneficio 
riceuutone> à caufa, che lo debitore non ha faputo 
parlare, & fe hà faputo parlarcmon ha trouato chi 
£ habbiaintcfo>& per conlcgncma non diifcfo)ne 
nacque l an no 16 2 a. la riforma delle monete d’ai- 
gemo non intieramente bene intera, & fi fabricard 
no ducati non più di alL e di bontà 21.9 J-mi beb 
si di pelò trapifi 3 3. 5 ~ à bontà de'223. Et fibe* 
nefu di maggior pefo,. cdi maggior, bontà ^non 
►i vuk '■ * heb- 
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bcbbe pretto maggiore*: tcfmc4iitUf4hncnto fi «- 
cercatile fi continuò à‘ carlini io. e però fu boc- 
cole de fiati conuicini , che tutta la monéta nucK 
ua tirorno à loro» fpogliandone quel Regno * por 
ufi) del quale furono fabricate , ben si Vi reftorno 
quelle fcarfc di pcfoper vigilante de monetari ta- 
gliatori. Che differenza vi fia dal ducato di 16 ìS. 
al riformato di i> 6 i a. fi ritroua cflere , come fot*- 
to 20*5 per cento? £ però al prelcnte fi fiudia* che 
vaglia carlini 1 2 *“ per tutt$ le ragioni fiate raj>re- 
dcntatc nell'opera grande 

■ . 

a ' 33* 5-5* x 

J 2*> i - 

■ ■ - — . 

•'•"■Se 6 1 ^6 — ■ 7418 — 1 oo» , 

J* 1 12,0.“ ■■ ’’V . 

"T3C1 fìl li I; ) . j jq - nji ! * ' **v ,• 

Che vuole inferire > come lo ducato rifformato anda- 
ua valu aro fra Cittadini à carimi x 2- nià à ri fpc tr- 
io Kegio à cariini 10. : » * * 

Altra notiti.* iì vuol dare à coloro» che non l'hanno j 
xiioè p^ <|ual caufa nell anno 1613. e 1614 la 
Jnoneta in cainbij era in Napoli à 146.0 147. e vi 
si trattenne diuerfi anni > contra la opinione del- 
irifiefip Napoli , quale credeua ? che perche la do-t i 
«bla fu valutata alla moneta ri ffor mata à carlini 
douefiero li cainbi^fiarcà ì&gu. 1 » • 

0 2 Si ha 
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A hàda faper* ,che fatta la Pramatiea de ì^idJiii 
.Napoli-, e valutatala la do bla à carlini 2(5. come 
nel 1 5 8o. fù creduto , che ìi cambij di extDi'>Rjfir 
grjo, c maflimamente per le fiere di Piacenza do- 
cUeflelo .trattenerli a 1,30. come di 1 5 80 il chc< fa- 
ria feguitofe fulTc fiatò ordinato fi pigaficroin o- 
ro, & haueifero mantenuto la dabla à 26. ma per- 
che fi pagauano in argento > e ducati 1 30. non e- 
•rano equiualenti a pagare la valuta di doble 501 
anii erano meno r 3. per ioo.di quello che paga- 
ua Genouaad Agofio 16 zi. perciò arriuarono 
e (lì cambij a 14Ò. e 147. per cento, c con giufta 
ragione, perche. •* 

Se Genoua vigilantiflima fopra tutte le altre piazze 
a quel tempo di Agofio 1612. teneua la dobla 
. valutata lire 1 1 ~,e lo fiuto d'argento lire 5. 5. che 
perciò nel cambio pagaua feuti r io-d’argcnto per 
per fiuti 100. de Marchi, onde la proportione era 
fra la dobla, e lo fiuto d’ Argento, come il 21I 
al 45. che fiuti 4 6 faceuano doble 21 . c per do- 
ble 50. erano necelfarij fiuti 1 io. Equefii fiati ' 
110. d’argento a tra pi fi 43. i.ipefo di Napoli era- 
no (rapili 47 5 2. quali a bontà di 2 29 come di- 
ce Napoli erano bonrà ju 090584. 

E fif Napoli fidamente credeua dare ducati 130. col- 
me nell'anno 15 88. per fiuti 1 00. ;di march 1, quag- 
li docati 130.2 crapili 3 3-5. J* cranio rrapifi 43 23. 

- ìi. >: 1. J à bon^ 
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àbentà de i^'.’i&rranobonti 

ri I34iper eoo* E pciò<feontwii^»guÌgliafe.k^ 

càmbio di «Napoli afcjuello di Geaorda^onde gior*-^; 

(ero aitali rs^per nocue vcnnerodocati 1*47(1 
c per ciò E cambiceli Napoli sifàno^atteijutii 
questo nmdo4aieiifttinoi>> per^hieleri’pmcnfioo* 
lontana dal yjqu«lta<li ‘Napoli^ fc peri fau^j 
dare 9640304/ quando>iGenoua dau«u etfa iu 
0905 84. eco-liti declama la 'detta notiti*, con Cl 
fbggiongcre, che [scapoli q dando di 1 6” a a. profilo 
ppfc* che mettendo la doblà a, 16 . come dòi 5 8<ta 
li cambi ^rariantxritòr nati a *30. jCom^dia-^&Sp il 
noli confiderò**- c^e li cantai) déUehFierè dì Pian 
cerna, da itfSS.a 16 $1: haueuamritata tanto tal-j 
teratione, e però conuencua, che pari jaherationc 
ficeife la moneta riformata , la quale pat i aiterà* 
rione fi pfende, c fi conofccdaiqucllo.chc fà Gc-j 
noua, e tutte le altre piazze. t « >1 * il ^ 

E per dare vna maggior applicationc à quella conis- 
mune notitia, la quale dice, Qjjx furtt ardjualip v> 
nitertio, inter fe funtaequaliaffa dice ritrouarfi oò-n! 
me nella Pramatica fatta fidn Napoli Y annodi 6 in. 
la pezza da 8. reali era di pefo trapifi 30. & accini 
13. Et nell* Edito foprà la moneta fattofi In fran- 
ciafanmrrtf ^d. pcfaoa effrpezza-da 8. reali de- 
nari ai. c grani 8. pefo di franciosi vuol faperc 
in qual proportene /U ii pefo ^Francia col pqfo ; 

di Na- 
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diNapdlioplVda regolbrawer* fi dwc £ «denudi 
%i. 8 * di Trancia io no trapi lì jjp. 1 3. pefod» Na* 
poliiquanto farà di pelò di N apali denari 24. di 
pelò di francùrèfa tto. lo conio Ir troua efórre tra pili 
$ 4 -V J- E però, libre 4800. di frauda fono libre? 
J>M7» pelo, di Napoli come fotto*» <E per mago 
gior brciittà diremo che l libre xo. di frauda ;fo-! 
no libile igw di Napoli, cioè 1 5. percento più. 
Denari -a^fono eguala a tripli i 34. 9. f quali fo- 
no ottfiui 5 5 1 7. Se ii denari affano 4800. otta ut 
difranda fononi 7>di Napolbouero xo.fon 234 
£ quando Genoua nella grida delle monete deU’an-t 
no i 6 o 6 ~ ha dedarato edere la pezza da 8. reali in 
pbfo dio * onte tu ». 2 1 . che in fraheia nel- 
l’anno 16 $6. perdio editto i'hà declarata in pelo 
filo dendri il.; 8. & fi voglia faperc in qual prò-* 
propor tiene fia ilpèfodi Gcnouacol pefo di fran* 
eia fi fa come (otto, Scfì iroua , che libre 500. di 
frandafono l.brc 5 38. di Genona cioè poco po- 
copiò di itf.perroo. *1 ' ■»> : ri ... «* 

In-Genoua, Caratei 24. 2 r . f 9 fono 39714 decimi, 
iaf lancia denari ricBw fononi aoadéc imi. > 
i uh')*# .uii ftqui.t.ljq ib eia iffcn .8 eh is.v:q d 
-nei»' > t ii ? M Se 5iio~- 5P7** Joo? 

•• è L •• i J i *• 1 l 

avaqel lon 7 1 

Di trancia libre 500. fono eguali a 58}> di Genoua 

Et per 
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P5 1 «flopofcore Vt*d reto e» rii ^fattSTN apwdrèr / J 

*?. a ggÌPfS A* quello dijGcrLQua i\ dice dm^Gcna^ 
ua tiene la pezza da 8 . reali in pefa.anxrTJi«'b»a iji 
r.£f ¥>> Napoli b> wng,ono!dBzex.fE.ii^k e peni ’ il 
con la fqlit^tegoU fi troni «he JibÀ 
poli fono libre 3 5 8 * di Gcnoua,onde per la rego*- 
l? 4 c ltr^ Citrina» ebe libre.ioò* di Napoli) Cono li^' i 1 
i?r e 10 i t Jr.mo ordinariamente fi fa il pefo di N*~, 
poli maggiore 1. - per Cento in 2. .cn^i il 

li • o 1 p < oio ! v'a srtr Icjv ib crjtn *>o<Jfnoiq I| 
. hll Genoua ; .81 i : '>iNbpoir:>c; .ri. hi 

. *bqJi.Jis fOìoib 

t*ì :> r .t ib .Tli.rti Mi o.n à oimgiJt'J 

• g 6 e%2*| oj^x u > twiulov »i|;Oi xt^rl •> skug'/ 

i 3513. 358 ..*libep‘ br> ouq 

.? i .* 4 b ^TSTl 1 4 ti ’ ,n ' J =>1 q uiq*3 oio'Jf 

• £tr ornate» .*> .* *)1 iv **10 iÌj . ? imd; -jfh'oq 

Metalli in che proporzioni fono fra di Urtano? V 
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F &àncefco; jd« Foia Trance fé diligenti (fimo xp arr • 
thematico circa rannQ 0 li575t.ntrouò coHufoa 
fpeculatione come li metalli erano in propottjft- jI 
OCifta di' loro, in. pefinfc in volume cu 
li ^awjupefoequaJe diar^enio o^cap^ WggWR 
lu^go dell argento qéantjoi da /&• a I J iìpcrc.hc 
quel luogo Che fari ci. occupato dail-arge^to^ 
laraaj^mettendouirame. L’ar- 



itali 

L’argenta è drmkggior volume dèìl’otnin pelo v- ^ 
guaio come da 9» a> 5* cioè doue (U 9* di oro vi 



Hi $.di argento. 
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Il Pton^boèpiù grautfdcll'argpnto, quanto è da 15 
• 2r a 4. perche doue pofa*4. di piombo vi ttà 1 5 



di argento. 
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. 11 (lagno t è più legero dell’argento come- da 9 • a 13. 
perche doup pofa, 13. di argento vi ppfa 9’. di 
itagno. .c Iti oKD 0 ; j ’ 1 * k . o Uoq 

11 Piombo c meno di volume che l’oro, quanto è da 
1 8. a 7. perche dalie pofa 1 8. di piombò Vi (U 7» 
di oro, atte lo pcfà più faro. 

L’argento è più graue dei ferro & in mafia di pelo 
vguale è min me di voi urne quaqjt'o è- da 4. a 3* 
perche doue pofa 4: di fetro ? vi fta 3. di argento* 
L’oro E’più pefanfetleirirrgTìifó^ quante da 2. a 3, 
poiché doue pofa 3. di oro vi Ita 2. di argento in 
pelo Vgualc.i • t.-’ -v.lv • « i-\ 

L’argento viuo MVpeio’egualt all orò ,^hi differenza 
in volume con 1 oro come 4. a 3. perche fargen- 
tò ? vitìo è pìò legero , è'però douè pófa^.ìdi oro >. | 
♦i(U ; 3* diargento viuo^ - < L 

Et*rfceioe)ie fi conofea p*ù chiaramente vjuefté pro^ 
portioni fra metalli* ti leruirertió d*lfafiempio'fr£ 
tì TameV &?ilargcnfo con da lolita tegola», con la. 
quale fi vtdeche libre ii3^di,ramc In màfia egu a . 
le all tfgcniò * efiò argento pefa libre 1 lì cioè 
“ ^ -1 • .4. douC '*'* 



trf i 

douc pofa libre II . di rame * Ti pofa libre 1 3 . di 
argento. . . c > 

- * * ( \ v »' 

'Modo et impedire che le monne non pano alte* 

rate dt pe^zo ,o Jalftficatc, e non dove p 
mai mef colare rame con argento > n 
per farne monete . 

Cioibodino fcrittore molto principale ftapato in Ge 
noua nel 1 588. narra come anticamente nella 
Grecia & anco 1000. anni continui a Cartagine 
sìdauano libre 1 1. di argento per vna libra d o- 
ro, & ogni libra d’argento valeua quanto vn pcz- 
zo d oro della medefìma marca. foL 594. 

Circa l’anno 1575. era il marco d’argento da per 
tutto onze 8. di pefo , ma l’oncia del paefe baffo 
cara 6 . grani, di Colonia p.Morimbergop. e pe- 
rò li cambi; fi aggiultauano fecondo che li mar- 
chi erano maggiori o minori, 555. 

Nel detto anno , il detto (crittore ricordò in Fran- 
cia fi faceffero le monete conforme l ordine di 
Henrico Secondo fatto di 1551. che valle il fol- 
do in pefo denari 3 . di argento reale, e di 64«pez- 
zi per marco, 4. de quali faceffero la lira ordina- 
ria, & ogni pezzo fuffe vno denaro, & ogni foldo 
fuffe denari 1 2. de piccioli al corlb 591. 

Tacito Imperatore Romano vietò fotto pena della 

P vita 
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vita c beni, non mefcolare oro con àrgentoò ar- 
gento con rame , rame con ftagno o piombo 
fol 593 - ^ 

patite chiamò ftlfificatore di monetaiFifippo libel- 
lo I\è di Francia perche fu il primo a far monete 
metà argento, e metà rame fol. 592. 

Li Rè di Aragona foleuano nel coronarli proteflare 
di non mutare il corfo , nc il corpo delie buone 
monete fol. 592. 

In.Francia del 1575. le pezze da 8. reali pefauano 
denari 2.1 6. quanto li feuti del fole conforme l’- 
ordine di 1 540. fol. 593. 

Quando di 1575. detto fcrittore trattò rinouare la 
moneta, ricordò che li rediti de if abili, e cenfi Ila- 
biliti In denari fuffero pagati , hauuta confidera- 
tione al valor del foldo, tempore contradus>il va- 
lore del quale da 100. anni adietro > era la terza 
parte del foldo antico , quale fi doueua rinouare , 
era vna Dramma, quanto il foldo tornefefol.595 

Siconofce la bontà della moneta al fuono, alia villa, 
al pelo, fen/.a fuoco, fenza burino e fenza la toc- 
ca deli qro fol. 5 95. . 

Se li Prencipi non prohibifeono l lndorare , crefcerà 
tèmpre il prezzo dell’oro fol. 596’- 

Facendoli la moneta di forte pefò eliga , che non è 
quella de vicini viene fubito fufa dalli afhnatori, 
Se orefici oportate alli vicini per ridurla alla loro* 

" -v w ~ & nel 
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nel che li Cambifti fèruono di miniftri còme fé- 
i -guiin Francia doue da 1 5 50. a 1 575. fé fecero 
2 5 .milioni de franchi, tutti poi eflinti fol.60 1 (coli 
ha feguitoin Napoli dopò riffòrmata la moneta 
nel 1612 . ) Conuiene chela liga delle monete c 
delli lauorieri doro, Se di argento fia tutto vno» 
cioè l oro à bontà 23 .& l'argento 1 1 . 1 1 .fol-tfo*. 
Giacomo pignatello auisò il Rè di Francia che sì e- 
rano battute monete per ogni marco, fopra,il pe- 
fo di 20. Soldi, e foprala lega de e per- 

che lui di ordine del Rè, batte pezzi da ò.bianchi, 
di denari 4. di lega , e due grani di remedio » & in 
pefo denari 4. 14. furono tutti fufi,e perche il 
danno da lui auifato importò 25. per ioc. & ha- 
uendo egli batuti, ori & argenti flati apprezzari fe 
non foldi j 2. per marco , fi verificò haueffe ruba- 
to 4t o. milla franchi, e perhauerne la grada , ne 
donò 50. milla ad vna dama di Corte , la quale > 
fece differire il cafligo che darli la grada, fol.6o4« 
Doue fi fanno groffi guadagni , conuiene vi fia chi 
perde, e però fe eilo Pignatelio guadagnò 400»' 
milla franchi, li perdè li popoli. 

Non fi deue tollerare moneta di veglione , E però il 
Rè Cattolico circa l'anno 1575. & la Regina di 
Inghilterra, bandirono tutto il veglione fol. 605; 
Papa innocentio terzo prohibi al li Rè di Aragona 

Maiorca > e Minorca l’indebolite le monete & Il , 

* — — • — -■ — •- — . ■ . ». ^ — . — . 

£ a Rè 



tì 6 \ 

•Rè di Francia nel fuo tcftamcnto ordinò è Huti- 
no fuo. figlio à non indebolirli* e però li fudetti 
Rè quando fi coronauano proteftauana di non 
douer mutare il corfò nc il corpo delle buone mo* 
nete folio 59 2. Ruginifconole monete di rame v 
< non mai quelle di oro, &c Argento . Le monete 
•fatte al Molino portano 30. per 100. di retagli» 
ma ai cuneo folamente i.in 2. fol. 596* 



e Alcune ann ic mirate ài Potentati 
Jc ritte nel 1575. 
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I N Francia di 1449. erano 14. milioni* In Egitto 
rholomeo vltimo Rè 7. 500. milia feuti d oro , 
però Selim fultano ne prendeua folamente 700. 
mila Milano rendeua a Carlo quinto quanto a 
Franccfco primo nel fuo Regno di Francia , il te- 
mile da Paefi baffi, e quanto il Rè da InghFterra. 
Fiorenza a Cofmo Medici 3- milioni, ma non fi 
credeua, perche Fiorenza le daua folamente 1 „ I 
milione, e Siena 200- mila feuti fol- 572#Athe- 
niefì 1 200. talentuche fono feuti 7io.mila d oro 
Inghilterra , quando non teneua debito 3 milio- 
ni, e poi folamente i.joo.mila Quelle poi d’altri 
Potentati le deferiue il bucero » benché puoco 
Creduto# 1 . tv . j . ’ jS ; o 1 - ' ) 
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Alcune noi' tic del d Vo fcrittore nel 1 5 <?& \ 
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A Tempo de Cartaginefi vna libra d’Argentq 
valeua libre 840. di rame. u.ì « ’ .. ìj ! 

In Lorena diuideuafi il marco d ArgefitQ in jpezzi & 
mila nominati Angcuini, 200. dei quali face u ano 
vn Reale. Tifoidi d’Inghilterracdurorna per 30. 
anni a bontà di io. 22. e la lira di ilerliui valeua 
lire 8. diFrancia, c così la lira di Barfclona, Tot 
lèdo i e Maiorca.- In Alemagna il Creuther, che 
prima era d argento a bontà di 1 1 . 4. venne poi d 
denari 4.: ktf. eli foldi! d'akee patti d Alemagna a 
denari 6 . meta« argento > e metà rame; e li fiorini 
d’argento erano de 1 1. 4. fol. 596. a 598. .~o 

Il ducato corrente di Venctia* Roma,:Napoli> Paler- 
mo,e Mcllina moneta imaginaria era anticamen- 
te la vera moneta d’oro dìpefa vn’angelotto , ò 
vero vno Medino difìarberia, quale è 1 Imperia- 
le di Fiandra, quali del medefimo pefo,e liga del- 
l’antico ducato di io. carlini d argento, quale la 
legge chiama folidus , ò vero icuto del fole di 
Francia, e pefaua 4. denari, come Tangelotto , di- 
minuito poi in 3. denari, quale è lo feuto vecchio, 
fi batteuano poi li feuti di denari 2. 24. pefo, e li- 
ga d Antichi, e furòno chiamati franchi fol. 60 o. 
In Francia la prima volta fi concede mettere f 4 di ra- 

»■«».« A « — À **»•••—• » > - • - •*- •— " 4 
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me, fu per inuitàrc li Mercati a portare argènti nel 
Regno, mà poi Filippo il bello là fece metà, e ine- 
tte poi j-argéto,e - rame.Onde nel 1 4 1 2.il marco 
valeua lire 8o.di tornefi in pezzi 1 6co. c poi Car- 
lo fettimo la fece a lire 8. il marca, ma lui nel ‘ 
I145 3. focena fare li foldi a denari 5* di liga.Fran- 
celco primo di' 1 440. li fece fare a denari 3. itf* 
di liga* Hcnrico a denari 3.12. onde lamico, fol- 
do del Rè venne a valere quafi 4. foldi. Carlo no- 
no li fece a 3. denari Rimanendo fempre pari fe* 
ftimationc, perche fi alzaua il prezzo al feuto 5 B 
nei 1 $77. Henrico terzo il pefo,c la liga vennero 
nella metà del pefo, de diliga da quelli di Fran- 
cefco prin o. Carlo ottauo iccmò lo feuto grani 
6. nel pefo, e di caratto del fino * puoichc l’ An- 
tichi erano di J23 i e quelli di corona 23. 

Dopoi Rè Francefco primo , per migliorare li feuti 
di corona battè li (cuti del Sole a denari 2. 1 6* 
conferuando la lira; durarono (ino al Rè Henrico» 
quale li fece di pefo più grani 4. fremati poi da 
Carlo nono nel 1 5 6 1 . in grani 5. 

Nel 1 57 5. li feuti vecchio ducati di Venctia,<jc no- 
na, Fiorenza, Siena, Cartiglia» Portogallo, Se Vn- 
garia teneuano la liga a 23. J-, in pefo denari 2« 

1 8. infino al 1 540. che Carlo quinto Imperatore 
li fece di liga meno carate 1. i, e di pefo grani 3; 
e fu di carate 22. 2. innominati pirtoletti,loche 



\ * 



fu di malifHmóe{cmpio,8fin Italia li fecero di 22 
in pefò denari 2. 16- tali fono li fonti di Roma >. 3 . 
Lucica, Bologna, Genoua, Sicilia» Milano» Man- 
toua, Ferrara , Fforenza, e li Noui di a yenetia 
fol. 60 o. r 

PaparPaólo ferzo li fece di 2 r . *-in? pefocfonaii ar. 2^' ^ 
Si in Auignope erano meno denari 5. di pcfo. Le P 
monete lì doueriano fare a getto» come faceuanq 
li Gtecì, Latini, Hebrci, Perliani, Se F.gittij , per- 
che faria di meno fpefa, faciliti, e rotondità mag- 
giore , fe ne farebbe più in vn giorno, che non fe 
ne batte in vn’anno » 11 monetario falla non fa«* 
ria Parte fua, perche le monete gettate fatian.o 
vguali in altezia,pefo, larghezza e forma* e vo- 
lendo il Monetario meicolarc rame con oro piu 
di carate 2 y, di figa., il volume del rame, che in 
pefo vguale è maggiore 2*y»chc il volume del- 
l’oro farebbe la medaglia più, grolla affai , e feo- 
priria la falfità , attefo la malfa d’oro vguale alla 
malfa di rame pefa 1 5001* quando quella di ramo 
729* ciac, in proportene , come il 17. all*8. fol. 

^ 1 il* ^ 3 y ^ ij 1 li 0 1 1 ^ * ' * » O , , 4 • m 
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pelle vaniura detti crediti , della digrada 
detti debiti , in tempo della rifo> ma della 
monetata lA£*polt de 1 622. 

Velia peftè di monete Zannette del Regno 
di Napoli, vifle infino al principio delPanno 
1 611, e {Tendo nata da quattro anni prima. Colui 
che in tal tempo diede denari in compra con Par- 
ticolari di Napoli, hebbe quella ventura, che nel- 
la riforma della moneta , non feemò mai vn pon- 
to dal fuo numero, perche cosi fa potto in vfo dal 
S. C. credendo conformarli con la mente di Sua 
Maeftà ma non era così, perche fe fua Macttà 
volfeche a Creditori de Banchi fe li riteneffe 40. 
percento, e poi il Viceré li ridulfc a 33 . per 100. 
come è tanto noto, & delli rettami dui terzi ne* 
hebbero così poco, che rcttarono, più di due mi- 
lioni apagarfene, in modo che fi può dire perde- 
tono il tutto, perche dunque a quelli Creditori 
de Particolari fe li mantiene di darle tutto il nu- 
mero del fuo credito di zannette, in moneta rino- 
uata; veramente fi ftima errore grandi lfimo, per- 
che Sua Maettà nella fua reai Cedula de fettem- 
bre 1612. L poi per Pramatica pubi icata dal fuo 
Vice Rè promette, che fi come il beneficio della 
moneta era generale , così anco il danno farebbe 
i ttato 



t 

ttató generale, ma quelli tali Creditori di Zan^ 
Dette non hebbero danno alcuno, e lolamente go- 
derono il Benefìcio. 6 



Li EfTempij fonò molti anco In perfone delluftcffò 
S» C. & aita minillri Kcg j , li quali mantennero 
Jfl) quella difpofitione^ però li debitori 
particolari furono neceifitati a pagare come ordì- 
naua detto S. C. onde molte Calè ne andorono in 
ruma» per non hauere hauuti buoni computici $ e 
valenti Procuratori a ricordarlo,ma li procuratori 
fono fcufabili per noo cffcrc Tua ptofeflìone. 

Li debitori poi, cioè le cafe de Particolari, li quali vi- 
lle u ano con le loro Entrate deili loto feudi, hcb- > 
bero quella dilgratia che trouandolì hauere com- 
prato vna Baronia per ducati 200000. in tempo 
delle monete Zannette,c.fopra le quali tcpc.uano >v 
debiti a 7 . Se & più per 109. Succell la rifor- 
ma delia moneta, li frutti di ella Baronia che pri- 
ma erano da ducati 1 5000. riiTifi fero in ducati, 
7000. poicne li grani , li olei , e le letc , dante la 
buona moneta noua caloronodi prc'7.0 50. per 
ioo. e con raggione, ma li debiti che portauano, 
non feemorno mai nulla, & lì mantennero pel lo- 
lito fuo elitre, c cosi vennero a confumarlì , e an- 
dare in ruma, c tanto più li freccile quello, quan- 
te che il S. C. h fece vendere la Baronia , ad In- 
ibmtia di detti creditori, ilprcizp che prima era 

^ \ di J 



di ducati aooooo. reftò In ducati ròoooo. che il 
' tutto li ricorda , per quelli che non ne haucifero 
notitia, Soggiungendo che quelli Baroni» non (o- 

10 non hanno fentito beneficio, ma hanno fentito 
dalia rinouata moneta danno dupplicato, perche 

11 creditori ha bi fognato pagarli per intiero li frut- 
ti» bc li Capitali deile Baronie » fono remafti nella 
metàc di ciò nè nato la lor ruina caggionata dal 
non efferfi. fatto mentione alcuna in la Pramatica 
de 1 6 z ime per altri fcritti,di come fi doucuà coiwj 
tenere à rifpetto delli debiti già contratti. • • > ‘ \ 



- Come in Nafo 7 fi [corda alquanta 
la le^e Imperiale. 
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G lo: Gurgolo quel ridicolo pacciano Calabrele 
corttendeua la recupcratione deducati zooo. 
per le doti di fua Auola morta nell’anno 1 575 - fi 
lamentaua che nel itfio. volelfero pagarlo di 
queHa cofi mala moneta che all hora corrcua, e fe 
doleua che li Giudici della Caufa , volelfero fola - 1 
mente darli ducati 2000. correnti del detto anno 
1610. tempore petitionis» & il fuo Auocato 1 an- 
daua difendendo, Con dire fi doueua pagare con 
moneta valore tempore contrattus , come così di- 
fponeua la lege Imperiale , tanto accettata in tut- 
ta la Chriftianità* parcua cofa ablorda che tale 

: i«8« 
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t Ulge fuffc fondata, diceua che li era domito detti 
j ducati appp* in doble a carlini 2a.rvna> come 
valeuano nel 1 5 7 5 . e che erano doble 909. 

Ma perche li Giudici diceuano douerfèli moneta de 



1 6 20. all’hora /che la dobJa yaleua carlini 4 5 . pa- 
reua che fuflero Solamente doble 444. y. e checca 
troppo graue^dannoe dicewa anco che ialege vuo 
le che laumento della moneta Ha a benefìcio del 
Creditore perche tale aumento da 2:2. a 45, non 
nafee da altro che la diminutione della moneta in 
pelo , ouero in bontà ma perche raprefentauatk 
Tue raggioni alla Calabrefè, de alla pacciana»parft- 
ua che non fuffe afcoltato. 

Viffe contendendo infino al 1630. che di già otto 
anni prima fù riformata la moneta in Napoli de. 
pichilateJeZaonete del 1 620» jenon fàpendo co- 
me fare capaci li Giudicbperche li deffero mono- 
de 1 575. o veramente fua giufta valuta, ardita- 
mente andò fènz.a Auocatodalli mede fimi Giu- 



<UcÌ a farli U fot to furi tra propofia > li quali Giudi- . 
ci nel vederlo con lidiabiti del pack fuo fi raoffo- 
rp alle rifa de anco più por pentirli parlare paccia- 
no > però parlò in quello modo. Signori Giudici 
miei per vita mia voglio incendiatela mia raggio* 
ne L’anno paffato hò fatto vn contratto de duca* 
ti milk r & prefuppofto che hoggi la Regia Cor*j If 
U moneta al peib e bontà antica del* 

Q 2 l'an- ' 



si 




iranno 1452. che lo dotato pelàua trapifi 4 irà 
'.bontà 2 25.^ con annullare lo dotato moderno nel 
1 622. di pcfo trapifì 33.7. alla detta bontà , che 
moneta dourò pagare lo per fodisfare efli ducati 
•1000. de carolenis, come dicono tutti li Notari 
anelli •contratti > forfi mi’ direte thè paghi moneta 
valore tempore petitionis. Certo e che fé il Prin- 
cipe per Tubi fini fà vna moneta grotta con lo ftet 
'io prezzo de Carlini diece, non dcuo edere lo à- 
dretto a comprarla a tanto mio danno per darla ài 
mio Creditore con tanto Tuo beneficio ; perche 
non mi potete negare che lo deuo redimire la def* 
fa moneta che hò hauutó l'anno pattato* Te non 
effettiua perche forfinon vi firà , ma il Tuo valo- 
re^ della medefima maniera mi douete far paga- 
. re a me la dote de mia Auola cioè al prezz o ddl 
tempo del Contratto, & fé non ordinate di quedà 
maniera, fi dirà che veramente non fi conofce, nè 
lì dima la lege Imperiale, ma che fi difprezza , at- 
tefo volete che tanto fi facci , quando la moneti 
viene aumentata di p'efò,come quando viene fmi- 
fluita, & è cofa contra la raggione naturale, e con- 
tra la confuetudine di tutto il Chridianefimo, e 
douete auertire che li debiti non fi pagano con nu- 
meri, ma con fudanza. ì • •* ; 

11 pagare lo debito in ducati valore tempore petitio-* 
ni$> non è altro che pagarlo numeraliter quando 

x.. ^ ‘ ^ la 



^ v . '**' W 

la moneta è mitiuita, ù n on fuftantiaiitervrma il 
pagare effo debito valore tempore contra&us que 
fto veramente è fodisfarlo fuitantialiter, quando 
•la moneta non è minuita, Perche chi sborso tanti 
ducati irrpcTo libre 100. di argento a bontà 2 2i$L 
•non fi dcuono reAituire col medefimo numero di 
ducati In pefo libre do. perche a queAo modo fi 
rcAituircbbe vn paro di fcaipe,a chi hauefle dato 
vn paro de Amali , Et chi ha sborzati tanti ducati 
in pe(b libre . 1 X 30 . non fé li deuono reAituire con 
ducati dell iAeflò numero in pefo libre 160. di ar- 
gento di bontà 223. perche a queAo mòdo fi re*'. 1 
-Intuirebbe vn paro de Aiuab, a chi diede vn paro 
-di (carpe. Di gratta vedete c con fi deratc reflem- 
5510 de Cenouefi quali in legnano il vero modo di 
fare li pagamenti delli debiti contratti in quelle lo* 

-ro lire moneta imaeinaria,per altro poi reale,con**' 
uicne imitarli, perche 1 vfo loro e il vero modo di 
reAituire i mutui, *c dotti , & altro, lo dcclaromo 
nel 1637. quando diflcro che. per reparare alle li- 
ti de contratti a lire , A vedefle quanti (cuti d’ar- 
gento entra uano nel contratto fatto, al prezzo cor 
rentc nel tempo del contratto, e fi pagallero li Aek 
li feuti al prezzo corrente al tempo della rcititu* 
tione; llche concorda con li lurifconfulti Gafparo 
Antonio thefàuro nel trattato de augumentum 
monstas parte prima al numero 54. & Alberto 
. .v bru- 
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bruno tic mònetls parte prima numero i^e jC 
quando dicono douerfi pagare i debiti contratti m 
moneta v Tu ale proportionata allellimatione del- 
l’antica moneta e cosi pare conueneuole che co- 
lui quale deue hauere la moneta A. non fc li può 
dare la moneta B. & verfauicc, colui che deue ha- 
ll ere la moneta B. non fc li deue dare la monetai 

w - i w ' ' i 
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Hora vedali quanto Napoli variamente co/lumt che 
non riguarda che vnl debito fatto nel j 540. allV 
hora che la dobla valle carlini ai.e nel pagarli di 
ló’io. fi pagaflero con doble a carlini 45 .e quelli 
debiti contratti fattili nel 1 13-all’horache la do- 
lila valle carlini 16. c nel pagarli di (£40* fi pa- 
jgano con doble a carlini 3 3 . anco con monete da 
4jrana 15 calanti 3 7. per ioo.dalfargcnto del du- 
cilo a bontà 223. e ben fpeffo con moneta di rar 
me 4 va ducato della quale intnnficamente vale 
meno di vn tari, e però fi fono ville cale rouinate 
nel pagare, altre e ITaltate nel rilcuoterc e le opere 
Pie ne patileono tanto, procedendo il tutto da te- 
nerli còli poco conto della manutentionc della 
moneta lo che prouò il Reai Patrimonio, che era 
quali confumato, benché poi rimediato dalla gran; 

dilli- 
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dtfTima prudenza dell* Jccellentìffimò . Signoij 
Conte d’ognattc bora Vice Kè> come è tanto no- 
to, e così pare che Gio. Gurgulo conofca meglia 
quello che deuono fate li tribunali nel decidere lo 
liti che *}tri, 
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§1* alt rendita fi a migliori nel Regno 
di U^agolii 
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V N altra nòtitia fi vuole raprefèntare degni a : 
iàperlì * fu fatto dilcorlo fra perfone buone, 
quale era la miglior renditi che folle nel Regnò, 
di Napoli , fu riedrdato li Alcali prima delle riuo^ 
lutioni , altri dilfero Tarrendernenti , altri la Du- 
gàna Regia , altri la farina, altri li /labili , altri le 
Vniuerfità del .Regno con Atìenlo Regio * va 
pouero Scarparo che fentiua quelle prattiche dilfc , 
Signori perdonatemi tutti perche niuno di loro 
hanno faputo ricordare quale veramente è la mM 
glio più certa, e più ficura rendita* perche lì sa eli 
fer quella che (là fnndata in Cenfi ouero in annue 
entrate con particolari e titolati del Regno , le 
quali fogliono elfere a io.ap.a 8 • *: a 7 .per joo. 
Tanno, non lolite a patire maifeomputi a balli ne 
altro, &: hanno quelle buone qualità che G. bene' 
li debitori ritardano a pagare ad ogni modo ere- 
fcpno Tempre li frutti, e li frutti de frutti -, perche 

lo 
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tardati pagamenti, E però quel denaro che ftà 
cauto a io. per ibo« ! fi chiama buona Rendita, 8c 
fé bene fi ritardano a pagare alla fine poi pagano 
& eflì particolari vanno in ruina con hauere dalli 
flati loro /blamente 3 J-. per 100. e perdono le 
raccolte de grani , icte , olei , e quando hanno 
grani non ne rrouano denari, Il Cenfiiario non ne 
fènte danno alcuno, & è anco vero che vna fol 
volta fi è vilìo che vn arbore de fichi hà prodotto 
cocotte* cioè li crediti di monete Cannette primi 
de itf22. hanno prodotto frutti di moneta rifor-' 
ftiàta neiranno 1622. Onde li creditori fi fono 
arricchiti, & li debitori impoueritbmallime quan- 
do dalli creditori è flato prefo li beni; /labili alli 
debitori bella metà della loro primiera valuta > C 
co hauerli grauati del Interefle delle terze che tut- 
to aiutò rouinarli, perche la PramaticadOitf 22J 
non prolùde alli debiti già contratti di ordine co- 
me pagarli in moneta rinouata. 

V\Ì *1 
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Quinta App.icatione. 

Per la Geometria , perii Tabulari/ £ 
•/ di Napoli chiamati in ditte parti. ij( j| 

or:';, ’j .1; Jerimettfori'. m>. '-•-.31- 

t '■ oi*' -J»i) j UmI )l! IOTI Mfc-JH 

L ÀProport ione fra lo Circolo &: lo quadrato » 
è come P 1 1. aL 14- perche lo Circolo efler^q 
di Superficie 1 k lo quadrate* fat,ta fopja lo fu*; 
metro del Circolo* £arà 14. di Superficie.. 

La proportene Fra lo quadratoci® creangolo cqpu 
lacero * fatto fopra lo» lato del qu idrato : coni: il 
1 3. al 30. perche fedo quadrato e 3ftk diSpperfi* 
fie^ lò treaflgolo equilatero fempredafi 1 3 * ir!: !> 
-fu: : ' 3 nt: hh irci;: ig ■ i:uad tb 

•\£ > Crrcokfc 1 sr/'n . (twdrp,- óiu , o> 
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equilatero 
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L A proportione fra lo equilatero , &: lo Circolo 
fatti fopra vna data lineale come lo 7. al 1 1, / 
che ic lo Circolo è, 1 1. farà lo equilatero 7 -ewsi 
7. circoli fanno 1 1. equilateri. 
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V r Na balla di Artcllaria , in pefo libra vna pefo 
di Napoli, ha lo fuo diametro che ftà diuifo in 
54. parti eguali, Et vn’altra balia limile a pefo di 

Spagna* ftà diuifo lo fuo diametro in 60.. parti e- t 

• ... - 
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guali» fimili alle fudette 54. Si troua perla {olita 
regola cóme (otto,che bàlie 9. di ferro , di libra vi 
na pefo di Spagna, occupano lo pofto di balle lo] 
di libra vna*, a pefo di Napoli. 



Napoli 
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yna cifterna d’acqua è longa palmi 18? larga palrrti 
9 & alta palmi 27. per fapere quante ,hottc d,- 

acqua tiene, fi oflerua qliefto in Napoli* ilo ■li. . 

Che e (Tendo la botte barrili 1 2. di garraffe tfo.Et vri 
palmo cubo tiene 25* garraffe, fi trpua come (ot- 
to, che palmi 1 2. cubi, fono barrili 5 . 



barrile palmo cub o 




£ però mulriplicato 18. 27. e 9* r-frà di loro, fu 
4517. quefti fi multiplicano per 5. e fi parte per 
12. vengono barrili 1924. chea 12. per botte, , 
fono botte 160. J». che tanto tiene la cifterna, e 
quando l’acqua è alta palmi 1. fono botte 6. 

£ molto ben noto a tabulari) di Napoli come lo 

— - - Moio 




ni 

Moio di terra 'è 36. parta inquadro, e che li tcrri* 
tori) fi mifurano con vna mifura , chiamata là 
Cattena , la quale è pafla 5. de palmi 7. J- Et che 
ad Aucrfa fanno la medefima mifura , ma con la 
cattena la quale è pafla 5 . de palmi 
Per tranflatare, oueramente fapere tante Moia di £ 
Napoli, quante moia d’Auerfa fono* Si vede pri* 
ma con la fotte fcritta folita regola, che moia 8.d 
Auerfa, fono moia 9. di Napoli. 

•J V JL Jj.fi » CiXI( 1 1 • ^ n *• i 0 » k t vli^ruIJO .3 K 3 £ r J*l 




E fi dice fe 9. di Napoli fono 8. d’AiierfaJ quante 
moie faranno d’Auerfa , tante moia di Napoli , c 
viene beniflimo. 

Ouero fi può fare fenza la regola del 3. con leuaré 
dalle moia di Napoli p & reftano moia di Aucr-- 
fa, E per fare lo contrario fi gionge J~. alle moia 
d’Auerfa, & reftano moia di Napoli. 

Li territorij in terra di Bari fi mifurano a viti, ordini, 1 
quartieri e vignali, vanno in 25. 25. $c 4*che 2$. 
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viti $ vnl^rdiiwi orciai #|..:in quadro, <J*e faw 
piedi 62$- fi. va quartino ,r0 4. quartieri che-cia T 
dònno è pafla 50. in quadro, ® vn -vignale* qual* 
| pafla *500. quadri j lo paflo è de palmi 6. Na- 
politani. . >b.<> *fì t jJ) ìkup tl ir 

E irtenfreto cuoio di Napoli è patta 30, de palmi 7. 

£ .in quadro, la fiipcrfiticdel uioio epalmi 48400. 
Superfifiali. Per fapcre la proportene frà li moia 
di Napoli, con li yjgqah dinari, ft/à per la foto 
regola, c fi troua, che moia 125. fono eguali a vi- 
gali 121. rioni 1 1 

Et ettendo lo carro delli territori a mifura di Puglia, 
pafla 72000. de palmi 7 ..che fono palmi Superfi- 
tiali 3528000. ne nafice che vignati^ 19 fono 
carra 5. di Puglia. 

In vn magazeno longo palmi tfo* rrvifura di Napoli, 

e largo palmi 45. vi è lo grano alto palmi 5/-. per 
Papere quanti tomola fono*, Si multiplica < 5 b.per 
45. c poi per 5. r* viene palmi cubi 14850. Si 
partenp pér 3* ic viene tomoU -49 5 0 - perche pai* 

mi 3. cubi fanno vno tomolo. 

Se ma botte iàc* di diametro computato onze 7o.di 
bocca,e di fondo la fua fuperfitie farà onze 3850. 
mttura di Napoli, che onze i2.1onovn palmoje 
{è farà piena di grano, alto onze 96. per Opere 
quanto guano vi Ha,{i multipliaa detti 385 o.di fu- 
pertìtie,per elle onze 9 ^.altezza, viene $696000. 

li 
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»4catifiV9fftn»'fte : »T^^ 2e ^ cft>no vn ® t 

ottimo «iboi-Wt» palmi a» 4 . delliuqualt C: ne 
prendevo*, perche palmi J.'caW fanno vno toi 
molo, & viene tomola 71. , 

Dal'Sij'htt'óibtittePtafligliofae Ragia ìngegnerottj^f 

delti- latettVye^Ht : ftrade in Hapoli flit allìcuraoa) 

éémè pt'eféna-ditigantifflmghaaeaa cltittameoldt 
pelato' lt cofe infrafcricte, Se crollatele al pel» d* 

Napoli come fotta. iJ V 

-U'{6ac>t ( olo^iiu omh c l !)F> r.u.11 urbdjjol ulti 

yna Gdraffa dì .b oì 1. 1 ho r. « 

c Acquadoke di formale libre 2. o. z. ~ 

Aceto. 2. 1 

Vino. 2. °* x ~~ Lm 

Oleo. zi I. io. 2 — 

Acqua marina. 2. 1 
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Nenafcc da ciò quella proportione fra lo Vino, e 1 ’- 
olco , che miture 49 . di oleo , capirono douc ftl 
rnifurc 45 . di vino , perche danno in proportione 
cpme lotto, cioè come il 49* 45 * 

vna gatraffà di vino 1 vna garraffa dolco 
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E però 



E però per fapere quante bottcd «eleo capifaìina do- 
tte fianno tante botte di vino, ugionge alla quan- 
tità dell’ Vino li Jj E per fardo contrario ,, fi, leua- 
no li^» » f 

^ella terra di R^ualtadLbormida hcl Mog&rrfttq. 
hanno li territori j del primo Circolo che valeno 
ftuti 3 5. lo ftaro, & quelli del terzo circolo feuti 
[i3.il ftaro, e volendo fra di loro far permuta , fi 
yuole fapere breuemente come feguiràjfi dice co- 
irne fotto che ftara 23 . del Primo circolo, fono, fia- 
ta 3 5 . del terzo circolò. ^ 
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si troua che la Panna di Napoli èpaimi 8. de fuoi, 
&c riduti a gradi fono gradi 800. La Canna di Fi- 
renze alli medefimi gradi è 8 24. 

Il Voluto di Napoli è largo di effi gradi 203. & quel- 
lo fabricato in 'Firenze è largo di eflì gradi 21 n 
Hora perche lo veluto di Napoli vale ducati 6. *- la 
canna fi vuole fapere a quanto riuiene lo veluto 
fabricato in Firenze alla fieffa moneta di Napoli, 
a t cefo che la canna è maggiore, & la larghezza del 

velato anco è maggiore. 

» . , • - $1 



i Sf t 

Si multiplica li 800. per 203. di Napoli viene 

e* 1 . I ’** ' 1(^2400 

Si multiplica poi li 824. per 2 j i. di Firenze viene; 

c; i. . r -y v v-. 1738^4 

Si dice poi fe 1 6 2400. fufle 1 7 3 8 54. che farà duca- 
ti 5 . 5 - fatto lo copto viene ducati 5 . 9 5 . per lo g* 
prezzo del voluto di Firenze , prefupofio Fa die-! 
gusle bontà. , - * 

£ P cro fi dira che canne o palmi 69^'di Napoli ,&>- 
no eguali a canne ouero palmi 550. di Firenze 

fìPr 1^ in tf/i >*a/v/v1a r 



per la lolita regola, ; j .. ;j p r , 
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.'*^1 //' Napoli . ella Firenze I siròisei '• 

tuie t' ota»^ I Ofpki 36 

. t oc f :■!■? fLs.olìorJsnrjet «t 

L r., } S** 71 ; 
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filili 
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E per fapere .quanto per , co. fia la differenza, fi <fi. 
ce e <r 5 o. fufijtfsff. ,00. che fi. 

na fatto lo conto vi^ney.Jj per tWM , ' 
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L I Geografi ,e li fcrittor» , che hanno rifferito le 
mifure de molti ftati, Prouincie Regni, & Ifo- 
le, furono caufa di metterle tutte con ordine co- 
me n vedranno ben prclto alla ftampa > E perche 
vengono i godere di qutiUjAa Applicadone, 
lì vuole declararc in qual maniera. 

Si troua che lo flato di Milano è miglia 15800. di 
Superflue porche dicono effere longo miglia 140. 
& largo miglia 1 20. Se lo flato di Genoua in ter- 
ra ferma, effere di Superficie miglia 4800. per e£ 
icre longo miglia 160. & largò va loco per l ’al- 
tromiglia3o. r 

'£&** /btl 77 - .** Genouefko^ò- 
50 Itati 2. di Milano, come fotto. 

«-,,1 2 j . ) ' i .0 0 ol y 
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Genoua 



4800 
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E con quello ordine fi troua tutti li flati in che prev 
P°rtione fono fra di loro, in gradelle di territorio. 
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Mentre le fottofcrittc Ifole fono di grandezza come 



fi narra cioè. miglia 

Sicilia che gira miglia 780. è di Superficie. 48750 

Sardigna, che gira miglia 5 60. è 3 68 5 6 

Maiorca che gira miglia 480. è i'oqi. r A 18480 

Caridia, che gira miglia ì/ 13500 

Corfica, che gira miglia è ^ 1 1 200 

Mmorca che gira miglia 1 50. è y • > x 800 
Malta, che gira miglia 60 . è ? 6co 

Elba che gira miglia 4 5 . c 170 



Si conofce per la {udetta regola, che 3. Malte fanno 
• vna Minorca, Dueminorche fanno vna Sarde- 
gna , vna Sardegna e meza fanno yna Sicilia, 80. 
malte fanno vna Sicilia, 60. Ifole dell’Elbayfan- 
no 17. malte, e con tal ordine fi conofcono tutte 
le altre Ifole, c fiati fra di loro. 

Efifendo lo Regno di Napoli miglia 67 . 5oo.quadre, 
attefo li Geografi dicono effere longo miglia 450. 
& largo miglia 150. computatola maggior con la 
fua minorlarghezia. ^ 

Et effendo l’Ifola di Inghilterra di giro miglia 1700. 
come dicono èffi Geografi viene ad eflere miglia 
180625. quadre , perche prefb la- parte di effo 
1700. come fe fufle vn quadroni miglia 42 5. per 
ogni lato Se multiplicati in fe produce la fua Su- 
perfitione cosi fi ritroua , che 3. regni di Napoli 
faano vna Ifola d’Inghilterra, non curandofi vtn- 



: £a per apùritó; poco importando li 1 2. per WicK 
Alidi differenza. 
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che differenza, perche non fa cafo alcuno.' 
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Pre^i delle monete d'oroi argento in Genoua^in Mi- 
lano, & iji Piemonti di molti anniahcrfiì &trin feca, 
la quale fi chiama in Genoua corrente y in Milano di 
mercantici in 1 Napoli njfuaU- 
SeruonoperdM firare anco comi Ut 7 favoli non fi è au- 1 
- uertito di' tenere 'valutato le monete d'oro^e d'argenti'* 
a prezzo e xtrìnf econome ha fatto altri fiatici che ha, : : 
caggionato perder fi quelle d'argento tanto proprie co* 
tneforaflieroye non vi fimo entrate pei^e da%,\ealfi 1 
da 2 ykmft e più in quai atico nón ha anco auuer- 
tito mantenere le rendite Reàli a moneta fifa , corno 
feguealtroue , & in particolare a Genoua clone fcm - > : 
fre tengono U fiuto d’argento a lire 4. %òfi hene tal 
■volta fi e intefo come la Regia Camera ha hauuto 
per fine di non tenere fittamente yna moneta , chefir 
generale nella Citta e Regno, ma a que fio j* ricorda- 
to che ne tenete * 20 forti di monete,cioe due. come file- T 
gera in altra opera , e pero pare che fi pofeua tenerne 0 * 
vna di più in argento che fujfe fifa .per li Reali ih- 
- trotti , quale fempre fi faria conferuatq nella Citta t 
Regno ,tanto più fi hauefe hauuto prezzo ex tr infi co, 
tome fi è ricordato itila rata conforme ha filato altri 
Prencip u : 
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Prezzi dille doble in Genou t. 
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a -, 9,10 Agofto c Decembre. 12.4 
t i6i3.Gennaro Aprile 9. i* 1 5 z 5 .Genn.a Luglio. 1 2.4 

M agg.° Decem. ». ,tf. Agofto a Decembre., a f 

' 6 , +G n n w r ° Lu 8 I,0 -?-'« /tfi 7 .Gennaro Agofto.ra.i 

Settemb.a Dcccmb.i ai 

1618* Gennaro. 'liti 

Febraro ad Aprile. 12. 8 



Agofto Nouembre. 9.18 
1614. Decembre. io 
16 1$. Gennaro Luglio. 1 o 
Agofto Settembre, io. 4 
Ottobre a Dee. 10.6 

*616.1617. io. 18 

1618. 11 

1619. Gennaro Aprile. / 1 
Maggio Giugno. 1 1. 2 
Luglio Ottobre. 1 1. 3 
Nouembre Dee. 1 1. 4 

ióio.e 1621. 11. 4 

1612. Genn. Maggio. 1 1. 4 
Giugno Luglio. 11.5 
Agofto Decemb. u. io 
Gennaro Luglio. 11. iz 
1623. Agofto. 



•• Maggio. „., 0 

Giugno a Luglio, ix.n 
Agofto. „. n 

Settembre e Nou. 12 . 16 

Decembre. 12.18 
16 29.Genn.a Marzo. 12.18 
Aprile Decembre. 13 
1630. Gennaro Marzo. 13,1 
Fcbraro Grida. 
Decembre. j ^ 
163 i.Genn.Febraro. 1 3. 
Marzo. 

Aprile. .. • ‘ ‘ 

Maggio Ottobre. 



li** 

l 3 - 4 
ij.6 

* 3.7 

15.6 



fi. rj oo 

Sett. Decembre. n, 14 1*3 i.Nouembré. 

1624. Genn. a Giug, 1 f.16 Decembre. 

Luglio Nouembre. fi. 18 163 2. per Grida. 

Decembre. 1 2 Luglio Decembre. 13*14. 

1625. Gennaro Marzo. 12 

*r u S! f io * i*** 1 ^54. Genn. Luglio. 13.14 

Aprile e Giugno. / 2. 3 Agofto Noucmb. 13.14 

. • De- 
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* É 35 - Genti. Agoflo. rj.i* ' 1646. Gennaro. ‘ 1J.4 

Settembre Ottob. 74. Marzo. 

Nome Decemb. 14.2 Aprile. 

1636. Gennaro. 14.3 

Febraro. 0*4,4/^ 

Aprile Giugno. I 14.6“’ 

Luglio Decèmbre. 

163 7 .Gcnn. Giugno* 14.8 
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lire 
4 
4 

15.6 



. rj.io. 

Maggio Giugno* ì r5.11 1 
Luglio Agofto Settemb. ;< 1 
Ottobre e Nou. 1 5 / 1 

Decembre. if.it>’ 1 

- i W — O T-- J ^47» Tutto. 15:10 

r LuglioDecembre.14.9 1 * 1648 Tutto. J5.I0 1 
1 djSvGenn.Febraro* 14.9 à Feb.per tutto Dee. 1 5. 1 a 
Marzo Maggio. '14. ro i6f o.Genn. per tutto Mag- 
Giugno Ottobre* 1 24.1Ì giow ^ f 2 

Koucmb,Decemb. *4*13 Giugno per tutto De* 1 
>639. .eitniiiO.it òi cembre. 16 - 
Febraro Decemb. 14.14 165 1. Gennaro. 0 ró- 
Aprile Giugno. 14.15 Febraro Marzo c Aprr 

le. 16.4* 

Maggio per tutto Nd- 
uembre. • - 16.10 
Decembre* 96.12 ' 
rtf fa. Gennaro per tutto 
Mario, itf.ia 



ìi 



Luglio Decembre. 14.16 
Grida, 1- * - 1 

>641. 1642.1543. 14.16 

xtf44.Genn. Aprile. 14.16 
Maggio Decemb. if " 
ltf4 /.Gennaro Ottob. /f 
Nouembrc* 15.1 
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51 fi 




.oun 






franto 

. i .ciowO ^vJrnittiE 

r * * Soldi 

l .m Grida, .:. jT).à{ ^i 

Agofto. 

1612. Apparitionej ^aqA 
i61j.Genn.aMarzo.9fc. 1 
,,i Aprile a X>ecemb. 94U ^ : 

U 9 I« 85. 1614. r. 94. 

i .yjG G 53 U 1 j i *6 1 5. Geno, a FfebUi 94^ 

p?:u) 13 4 amX&i 0 a x Majizp Aprile* : 95-1; M 

Maggio. #?•, Maggio » : tUtro Dccenp 

I 59/ Ag^Oqw 15q diiisosCi.d 96 . 

tool. Maggio, .oidi 9^ i6f6. Gennaro. 08.. vV 

5 A oaAa« r? _ 1 « •% 
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.OVICM 

c ..rj Soldi 

5T 7y. A 1 5 7 9* : T 1 80 

8z. 6 

,*S pf*?ì ..uoVlar ** 4 > 

dr8i> 8 



^87. -; : 

>588./, 



.51 



84-6 



J6o5,jcbraro r . 
:Ko«embre. .. , li;s j„ 



^ 1 l . ^ i n r - ■ — » « 

Settemb. Decembitoà. 

» . .. 1 02* 

Genn*-Mag£io./oi )i 



1606. aprile. ,^:d 9°* 'I i6i9,Genn*^VIaggio./oi : 
,6 ° 7 - Àpp^ti^P. 92.. r? ^- Giugno, Oecemb«~io4*' * 
Pafqua. ._ 94 r. i62o.c ro 4 - 



Agofto. 96. 

Santi. 90. 

1609. Apparitione. 91. 
Agofto. 94. 

Santi. 96. 

2610. Agofto. 98. 

Santi* 1 oó. 

idi 1. Apparitione. 101 
Pafqua. io 2. 



1 * * • »# - — v 

i 62 £.<ìenn.MaggÌQL ib # 1 
Giugno luglio. ioj« 
Agofto Nouemb. io6* 
Deccmbre. 107* 

1623.1624. e 1625. 108* 

/62d.Genn.Febraro. 108* 
Marzo Aprile. 109* 
Maggio Nouemb. 1 io* 
Decembre. m* 
1627.. 



Òl 



-aaVl 



I 



Soldi 



1627 . 

1628. Genn.Agofto. 
Settemb. Decemb. 

1629. 

1630. Gennaro. 

Feb. Grida a Dee. 

1631. Genn. Aprile, 
Maggio Agofto. 
Settembre Ottob. 

1632. Nouembre. 
Decembre. 

i6jj. 

I634. 163?. I636. » 

1637. Genn. Marzo. 
Aprile Decembre. 

1638. Genn. Maggio. 
Giugno Decemb. 

163 9* 1640. 1641. 
1641. Genn. Luglio. 

Agofto Decemb. 
1643. Genn. Marzo. 
Aprile Giugno. 
Lug. Agofto. Dee, 
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Soldi 

1644. Genn. a Dee. 122 
164?. Tutto. 122. 

Noucmb. Decemb. 124 

1646. Genn.Febrar0.r2; 

Marzo. 128 

Aprile a Settemb. 130, 
Ottobre. 132 1 

Decembre. 130 ' 

1647. Tutto l'anno. 130 ' 1 

/Ó49.per tutto Sett. 130 

Ott. per tutto Dee. 132 
1630. per tutto Maggio. r 

132 

Giugno per tutto No- 
uembre. 134* 
Decembre. 13; 

1651. per tutto Marzo. 

*3* 

Aprile pei: tutto Dccem 
bre. 136 

1632. Gennaro per tutto 
Marzo. 137 / 
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Pre^Kfl delle doble in Milano 



lire 

1617. Febraro di Spagna. 

18.10 

d’Italia. 1 8. 

Marzo di Spagna. 18.17 
1620. da Gennaro a Otto- 
bre di Spagna. 1? 
d’Italia. i c>i: 14.ro 

1616. 3. Ottobre a 7. Otto- 
bre. 1629. 

di Spagna. 15.7 

di Italia. 14*1? 

1029-da Ottobre a Nouem 
bre. 163Z 

di Spagna. iy.i o 

di Italia. 1 5 

1632. Nouembre a primo 
Aprile. 1634. 
di Spagna. 16 

di Italia. /y.io 

1634. primo Aprile a 3.A- 
gofto. 

di Spagna. 16. 7 

di Italia. - iy.iy 

j. Ago fto a Settem- 

bre. 1637. 

di Spagna. 16.10 

di Italia. 16 

1637. da Settembre a Ot- 



ri 



lire 

tobredi Spagna. 17 
di Italia. 16.10 

1 63 (f. da Marzo Agofto. 
di Spagna. 17.7 

di Italia z6. 17 

da Agofto a Gennaro di 
Spagaa. 17.ro 

di Italia. 17 

1 63 7. da Gennaro a Otto- 
bre. 

di Spagna, r6.jo 

di Italia. 16 

163^. da. Marzo a Maggio, 
dì Spagna. 16.17 

di Italia. 16.5 

da Maggio a Nouembre 

17 

d'Italia. 16.10 

da Nouembre Aprile, 
di Spagna. 17.^ 

di Italia. i6.rf 

1639. da Aprile a Settem- 
bre. 

di Spagna. 17.10 

Italia. 17 

1641. da Settembre a Ot- 
tobre. 



di Spagaa. 



17-lf 
di Ica- 






lire 

di Italia. * 17.; 

da Ottobre a Febraro. 
di Spagna» 18 ; 

Italia. x7.r0 



lire 

1644. Febraro a Luglio 
di Spagna. 18 

Italia. 17.17 



Prezzi delle Bolle in Piemonte! 



» ih 



X 772. d’Italia. 
1*74. di Italia. 
1577. di Italia. 
1 7 76. di Italia. 
X577. di Italia. 



r57l>. di Italia. 
15^0. di Italia. 

1 78 i.e i;82.d'I 
di Spagna. 
1783. di Italia. 

di Spagna. 
1584» di Italia. 

di Spagna^ 
1587. di Italia. 

di Spagna. 
1586. di Italia. 

di Spagna. 

I $87. di Italia, 
di Spagna. 
1788. di Italia, 
di Spagna. 



Fiorini 



1 8,8 ■ 


*789. di Italia. 


-il 22.6 * 


* 9*4 


di Spagna. 


ri 24 : 


19.8 


1590. di Italia.' 


27 •», 


10.8 


di Spagna. 


26.6 


ai 


1791. a tutto 1793. 


gridai 


di Italia. 


26* 6 


21 


di Spagna. 


*7 


21.4 


x S94- a tutto 1,604. 


2T.6 


d’italia. 


.i 2 6.6 


.21.6 


di Spagna. 


17.6 


a-I-8 


1607. d’/ralia. 


27 


21.8 


d i Spagna. 


• 28. 3 


2 a. 4 


1606. di Italia. 


28 6 


22 


di Spagna. 


-- • 29.-6 


22.4 


j 607. da Gennaro ad A- 


12.40 


gofto. 


(j! » "T’Jv 


2 .Z.& 


d Italia. 


29 • 


22.8 


di Spagna. 


30 


27 


d’Italia Settembre. 


23.4 


& Ottobre. 


30 


24.2 


di Spagna. 


r 3 j 


21 


di Italia* 


3 r 


21.6 


di Spagna. 


' 3 2 


- 


T 2 


Ì6 08. 



ài 



1 

1 
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Fiorini 

1608. Giugno Decembre 
d'Italia. 

d'Italia. 17 

di Spagna. 28 

Giugno Decembre Ita- 
lia. % 31 • 

di Spagna. 32 

1609. Gennaro Giugno. 

d’Italia. 31 

di Spagna. 32 

[1610. Gennaro 6c Aprile. 
d’Italia. 3 73 

di Spagna. 32.3 

Maggio a Settembre, 
di Italia. 31.6 

di Spagna. 32.6 

Ottobre a Decembre. 

' ' • 

d'Italia. 32 

di Spagna. 33 

il 5 11. a tutto Giugno. 
d'Italia. 32 

di Spagna. . 33 

1614. Luglio ad Agofto. 

1617 

d'Italia. 33 

di Spagna. 34 

16 15* da Giugno Agofto. 
d’Italia. 34 

di Spagna. >• * . 37 
Agofto a Decembre. 
di Italia. 

di Spagna. 3$ 



Fiorini 

161 6. Gennaro a Giugno. 

d’Italia. 3? 

di Spagna. 36 

Noucmbre a Maggio. 
d'Italia. 36 

di Spagna. 37 

16 17. da Maggio ad Otto* 
bre. 

d’Italia. 36.6 

di Spagna. 37.6 

da Ottobre a Decem- 
. bre. 

d’Italia. * 37 

di Spagna. 3 S 

1618. primo Febraro. 

d’Italia. 37.6 

di Spagna. 38.4 

Primo Marzo d’Italia. 

di Spagna. - 39 

Primo Aprile d’Italia. 

3 9 

di Spagna. • 40 

Luglio Agofto. 
d’Italia. 40 

di Spagna. 41 

Settembre d'Italia. 41 

di Spagna. 42 

16x9. Febraro a Marzo I- 
taiia. 43 

Spagna. 44 

Ser- 
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Ut 



Scruouo per dimoftrarci come da 157 i. a 1519. Ié 
doble fono andate et cfcendo di prezzo eftrinfeca 
a beneficio della Ducal Camera, 8c de particolari,' 
lo che non hi fucceduto in Napoli,pernonelfer- 
no fiati aiiuertiti li miniftri della Regia Camera! 7 



:ijj 



Siamo nel fine dell’opera» nella quale fi fono date 
molte notitie, per feruitio de negotianti, refta ho- 
ra dare vna notitia , tutta per feruitio della noftra 
natione Genouefe , accioche coloro , che non ne 
fono informati pollino preualerfcne, nelle liti e 
differenze le occorriflero nella Citta e Regno di 
Napoli ; la quale notitia non è altro che in mate- 
ria del Confolato , quale al prefente pare poco 
frequentato, e pur fi deue mantenere nella fua an-’ 
tica lurifdittione. 

Sappiali come le Nationi Venetiana, Fiorentina, Si- 1 
ciliana , Meflinefe Inglefe > Olandefe, Francete , 
Fiamenga farda, &: altre conferuano con molta 
diligenza la lurifdittione de loro Confidati, doue 
fi decidono le liti, e differenze, tanto di mare , co- 
me di terra, nelle cofe Ciudi tantum, & ciaffuna 
natione yuienc il fuo maftrodatta quale è fempre 
notaro Napolitano. 

La natione Geuouefi non meno di tutte, le altre vi 
tiene anco il fuo Confolato , &c al prefente vi tiene 
per mafirodatta il notaro Sebafiiano pignataro , 



SJO * 

nominato dàl Sereniflìrao Senato di Genoua à 
2,9. Decembre 1637. in vna lettera fcritta al Si- 
gnor Cornelio Spinola di alta memoria ail’hor* 
Confole. > ( 

Jutté le caule che fi attitano nella Confolati hanno 
in cafo d’agrauio dppellatione al tribunale del Sa- 
cro Configgo*, fe bene nel ftatuto di Cenoua fol. 
jjo7~ fi lege che non fi dà appellatione afentenze 
<le Confoli, etiam in aliena lurifdirione , come fi 
dirà. Ma perche è fiato da alcuni dubbiofi di non 
liaucre raggione,e di doucre eflcrc deelarati debi- 
tori , entrodutto di andare à drittora ai S. C. per 
godere le longhcrz&e, che pare vi fi prouano, pen- 
sando che il beneficio del tempo lihabbia aiòlc- 
uare, non curando il Confidato;, come più fpedi- 
tiuo, e doue le caufe tra Gcnoucfi fono meglio 
intefe, che nel S. G ingrandiflimo pregiuditio di 
elfo Confidato, fi vuole ricordare come quello 
Confolato hebbe origine» & in quanta eftimatio- 
nefia appreffo la Sereni ili ina Republica di Ge- 
noua * &c che pena vi fia a ricorrere ad altri tribu- 
nali , per non incorrerai ^ il legilla dice. Può il 
Barone prohibire a Tuoi vaifaili , che nop vadino 
ad altro tribunale fiupcriore ormilo medio. Cara- 
ti in ritu M.C. V- 255 -nu. 37. Follerin fuaprat. 

ver. audiantur elcufatores n. 1 ó'.Anna Sin- 
gul 8 2-& puniri poffunt omiffo medio, Ioan Mar- 

ci 

«w- 
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’ci nàuar • de eiedio Sé varia: forj prima quis 
prima numero 1 2. 

L’origine del Confolato de Genouefi nacque da vii 
inftromento di pace, feguito fra Genouefi Se il Rè 
Ferdinaqdo Se Elifabetta Rè e Regina di Spagna* 
fatto neH'annò 14 95.3 5. di Agofto,-alli Capito- 
li 22. Se 23. che fi conferua nell’Archiuio di Ge- 
noua,del quale inftrumento ne fecero fede tre no- 
tari, Canceleri, e Secretari della Sereniflìma Re- 
publica Zaccaria vadorno Ottauio Correggia, c 
Gugliermo Diana, quando dittero hauerli vidi, è 
lerti, la qual fede ftà nel Confolato appretto det- 
to Rignataro , nel quale inftrumento appare là 
conceiììone a Genouefi del detto Cófolato Con- 
firmato Jjqì l’anno 1503. a 20. di Maggio dal 
gran Capitan D. Gonfaluo de Corduba, locote- 
nente Gerterale nel Regno di Napoli per detti Se*- • 1 
reniilimi Rè e Regina di Spagna nel modo fc- 
guentc, come confta apprefto detto notaro Seba- 
ftiano pignataro maftrodatta. ri I 

Inftiper afdent Gen icnfibus e.irum tenore prt- 
jentium de certa noftra fctcntta concedimus , 
quod C onftél larMcnfium qui prò tempore fue- 
tti, ve ' t Je’eae ty Ualeat mfìiiam temi- 
li rare f acero de omnibus lanu nfibu* 

nulla i aitai vffit.t&lv<\rn Jeu %%tbmal'tum ad . 



ut 
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inflantiatn quarumuis perfonarum poffit nc- 
que, vale at de cau/ìs ad ipjos lanuerfes tan - 
gentibus tam in ditta Ctutta e Ne. ipoli s qua 
inquauts parte h o, a:, nundinis Regni* 
nifi tantum Confai lanuentim iuxti forma n 
priuilegiorum tllts concefforum per reirof ri • 
ptus ÌRpgts ditti Regni Scrcntl/im <e Oomus 
Aragonum , prout tempore tp forum Regum ' 
priuùegiis p(i\ oauìfì fuerunt quoe pr&fcntibus 
prò infittii b oberi volumùì de c rta no tira-* 
Jcientia , Et fi abquis ex ditti 1 anuenfibus con - 
tra ’p fòrum priutlegiorum formam , #) obfcr- 
uantìà citavi vel conueniri contingatillum ad 
literas ditti Con/ulis ( ibi remitere debeat. 

Il quale Priuilegio fu anco confirmato nell’ anno 
1 5 19. a 20. di Marzo dalla Regina Giouanna, e 
Carlo Tuo figlio, che poi fù Imperatore Carlo V. 
dal quale Imperatore nelfianno 1533.fi ottenne 
lettera pernuoua confirmationc, che tuttofi lege < $ 
appreflb detto Maftrodatto notaro Sebaftianopi- 
gnataro. 

In qual cftimatione fufie appreflb il Sereniamo Se- 
nato di que.^à Iunfdittionedel Confidato* fi cla^ 
rifica da quanto ficguc. 

Era nel 1 606 il Sereniamo Senato di Genoua tan* 

to 



to gelofo del Confidato J che a jol di Marzo per 
fila lettera ne fcrilTe al Signor Paolo grillo allhora 
Con fole con gran premura del tenor feguente. 




Duce e Goueenatori della Republica 
di Genova. 

* i * * 



M OIto magnifico Confoleci è flato caro la vo- 
flra prontezza, & obedienza, in accettare co- 
tefto Confidato, e laudiamo il voftro Zelo per of - 
feruanza & raggioni della Republica al che ci par 
foucrchio più inftarui, vedendo Tinclinatione vo- 
flra> e cpnofcendo il voflro valore, e prudenza. 
Noi di quà non mancaremo dami ogni aiuto e fauo- 
re, ma effendo voi fu il fatto conuiene che princi- 
palmente cofli vi adoperiate & acciò poffiate me- 
glio farlo vi mandiamo copia di Capitoli che fo- 
no nella pace, e lega che la nollra Republica fece 
l’anno 1493. il di 5 . d’Agoflo col Rè Ferdinando 
& Elifabetta , che fu poi rinouata e confìrmata 1 - 
anno 1 5 19. il di iQ.di Marzo dalla Regina. Gio- 
uanna , e Rè Carlo , per le quali vederete come è 
lecito tenore in tutti i Regni Confoli. Se vi man- 
da anco copia di vna lettera dell’Imperatore Car- 
lo, fcritta l’anno 1 5 3 3. per confìrmatione del det- 
to Confòle, E più vna copia del Gran Capitano 
Confaluo, già Vice Rè colti che dà vigore a que- 

" V Ile 
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ftc pratiche, che è guanto fino fiora fé rta portato 
hauere > Vogliamo credere hauerete voi trouato 
coftì le copie autentiche dclli altri Priuilegij c con- 
uentioni , poiché deuono eflere in mano de voftri 
predecetTori e non poflbno offerii fmarin i vi vfa- 
tete diligenza & ci auiferete delelèguito.E perche 
per reprimere coloro che non obedifeono al Con- 
foie, fùl anno 1588 a 4. di Febraroper li tei mi* 
ni della nolira Republica fatta vna legge contra 
coloro > che declinano il foro di detti rolli Con- 
foli, & importeli graui pene , ci ha parlo ordinare 
ve ne (la mandato vna copia autentica, che viene 
con quefte * & vi ordinamo efpreflamente la fac- 
ciate intimare a tutti li Cittadini e fuditi della no- 
ftra Republica che fono corti , o almeno a quelli a 
quali vi par necelfario, e facciate per quanto pó- 
lete ofleruare da erti detta legge, e (è alcuno cen- 
tramene datecene raguaglio , perche (i pòrta in 
conformità di e(Ta cailigare & fe altro occorrirà 
anderemo alla giornata a voi , e voi a noi auilàn- 
do. La rertoratione e mantenimento della Chiefa 
vi ricordiamo di nuouo> a honor di Dio, e repu- 
' tatione commune, I’vna colà e l’altra Tappiamo 
quanto vi (la a cuore, vi incarichiamo premerli 
fopra ogni altra colà . Da Nicolo de franchi non 
habbiamo conto alcuno del vortro particolare, po- 
tete elfcre licuro che ci farà a cuore» quanto quel- 

"V lo 
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lo di qualfiuoglia altro citadino , è faremo in dio 
ciò che conuiene alla dignità publica, &c aU*inro- 
relfe de Citadini amati da noi, che fia pcrrifpofta 
delle voitre de 17. di quello. Dio vi guardi di Ge- 
nouaa 30. di Mario 1606» Vida da me Nicolo 



in urea. - 

Zaccaria vadorno Secretano. Al molto Magnifico 
Paolo Grillo Confole della narionc nollrafui Na- 
poli . Ex tracia a libro concludi onujn nationis 
Genuenfium Napoli, regillratafol. 19. ater, qui 
pcnes me conferuatur,meliori colatione falua.Sc- 
ballianus pignatariu* magillcr actorum , & Can- 
cellarium. 

La quaje lettera Tempre fi trouerà regiftrata nellire- 
gillri delle lettere del Sereni (lìmo Senato. 

In quantp alla pena che fu polla. contra quelli Geno- 
ucfi che hauelfcro hauutoricorfo ad altri tribuna- 
li, e non al Confolató. Si troua che l’anno 1588. 
a 4. di Fcbraro, congregatofi in Genoua il minor 
Configlio delli joo. Cittadini , fecero vna lege* 
per la quale impofero pena , a chi detlinaua al 
Confidato per la prima volta fcuti 500. d’oro, 
perla feconda volta Cuti jooo. d’oro, « nella ter- 
za volta in pena di ribellione , però da poterfene 
liberare con li due terzi de noti del detto Conlì- 
glietto > cosi quella legge fi) regillrata nel libro 
delle leggi dell* .Sercniihma Kepublica dal! anno 

Y z • 157*2 
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1 5 57. a 1 596. della quale legge ne ftà copia ap- 
prclTo il Confolato in potere del detto notaro Pi- 
gnataro, fatta a 7. Aprile de 1 tfotf .firmata dal Se- 
cretano Zaccaria vadorno , Et anco fi vede flam- 
pata nel fine del ftatuto Criminale di Genoua del 
tenor feguente. 



Confulum nationts Gemuti fium forum Cines 

* [uh diti declinare non pofjìnt* 

* ; # f 1 » Ui ' * . ' I ■ i ' - 9 • * • • ' f 

S ignori come le SS. VV. Sanno, lanatione nò- 
ltra tiene Confoli in molti luoghi, e Città» così 
d’Italia, come in altre Prouincie , a quali Confòfi 
di permiflìone de Prcncipi, e Potentati, a quali 
fono fòggette dette Città, e luoghi amnfiiniftrano 
giuftitia in Ciuile fra i Cittadini c diftrittuali no- 
firi , che iui fanno reffidenza. Hora perche dall- 
efperienza fi è conofciuto,che molte volte alcuni 
di detti Cittadini c difirettuali, nelle differenze, 
che fra loro occorrono, modi da ogetti particolari 
ardifcono declinare lo foro del Confole, de anda- 
re ad altri magifirati di dette Città e luoghi, a do- 
mandare giuftitia* cofa molto pregiuditiale alli 
Priuilegij della no ftra Republica e giurifdittione 
di detti Confòli , E conofcendofi che per foccor- 
rere a tali abufi è neceffario valerfi de la pena , la 
quale fuolc frenare quelli, che per virtù non sV 
. t v/ ften- 
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ftengono dalle operationi illecite.Per quello con- 

fultato prima [il negotio con li noflri Dottori ha- 

uemo col preformo numero de voti risoluto di 

proporre , come facciamo alle MM- VV- che per 

nuoua legge flatuifoano, che tutti quei Cittadini 

e diflrittuali, chehabitano in qualfiuoglia Città» 

e parte del Mondo doue fa nation noìlra tenga 

Confole, fi ano obligati per conto delle liti Ciui- * ; 

li, che fra loro occorriranno andar per giuftitia al t 

tribunale di detti Confoli, ne poffano li Attori, ne 

li Rei (otto qualfiuoglia preteilo , o colore deeli- , 

nare il foro di detti Confoli, fotto pena la prima*\ 

volta de feuti 500. d’oro in oro d’Italia, applicati 

alle maffarie di detti Confoli, perla feconda volta 

de feuti mille d’oro d’Italia applicati come (òpra, “ 

E per la terza volta de ribellione, Con dichiara- 

rione però, che poffano gPincorfì in detta pena de 

ribellione efferne liberati, &: rimefli con le dueter- 

ze parti de voti fauoreuoli di quelli Collegij*e del 

Magnifico minor Configlio j Se dunque le SS^ 

V V. per le raggioni predette concorrirano inque-- 

flafentenza approueranno con loro voti fanore- ? 

uoli la propofta, accioche per I’auuenire fo nepo£ 

fa legitimameutc far reflecutione. 
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t $SS. die 4 . Fcbruiri). 

C ongregalo Centum Virali Confìtto, inZ 
aula rcjjtdentu Sere ni fimi Sertitusin 
Palavo Ducali aa prtfenttam Ìertniffì- 
mo'um Colleg o um & letti per me Citicela’ 
rium propofit one Sufrafo tptt, c a* a noce ita—* 
*vt omnes congregati intal igerep Jfent, fatta qua 
co la vniucrjo cat ri dice i circa p op fit 1 quid 
feti tir nt, nomine apur 1 ente rogai s nomin *ttm 
atiqmbus ex dittis Co fil ariti vt eorum fènt n* 
tiam iuerunt expedre Reipu Ite re *ut provo [ivo 
ipja approba ctur omnibus per eosjìgtll tim 
frudener adduttis , datti demum ^j co'lettis 
fuffrag is cognitum futi propofutonetn ipjam ap - 
probtiam temanfijfe concun ent/bus m appro - 
bando fuflr agili Septuaginta quatuor, ripugnati’ 
tibus vtginti 080 , %) fìctn futurum prò nona 
legge imioldbthter obfet Uà ri deb et. 

k* - • - - » - - •• •*‘u> 1 ) > (4 ti (iOW ii 
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l 6 c 6 . die y.ÀprUis. 




E Xtra^ì* a l ho legum SerenìJJ'.m* Sei* 
f ublic* GenuuenCium ab anno 2576 . 

CjUe in 1590 / cet 'Zaccaria V ad >m ut 
Cancel'.anus di** Reip^bli * Scretatus* 

Se poi fìa vero che il Confolato de Genouefi dà in 
pofledlone di fard rimettere le caule entrodute ad 
altri tribunali» vi fono numerofieflèmpij* ma per 
breuità ne facciamo (blamente mentione perhora 
di tre , cioè vno della Vicaria \ vn altro dei Sacra 
Gonfiglio & vn altro del Collaterale come folto* 

** ? • . • # . « * ' 1 j| | 

Fjjenpio della Vicaria* 



N FIl’anno 1612. verteua lite Fra Giacoma 
Zattara* 8 c Angelo Saluzzo»il Giudice era D* 
Flaminio de Coftanzo* alla banca de Mancino j 
fu la detta caufa rimella al Confolato di Cenoue- 
fi a 22 Decembre j 6 1 2. della quale ne (là copia 
in Confolato appiedo detto notaro Pignataro f 
maftrodatta. , - 
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L ' Ejfemfti del Sacri Confitto. 

N ElI’anno 1598. vcrteua lite Fra Celare Rd- 
• mano , Gio Antonio della mattina bc altri 
«Napolitani come afficuratori in barca di patron 
Antonio arri con Genouefi , era Committario il 
uionfigliero Nicola Antonio giflarrelli alla banca 
di Gio: Lorenzo Ferrari > fù rimetta la caufa al 
•Gonfolato di Genouefi ai i. di Ottobre 1 5$8.nc 
appare copia in Confolato appretto detto nqtaro 
c maftrodatta Sebaftiano pignataro. Il legifta dice 
Dum fuit remifta per S. R. C. illadecilio facitius 
in Regno Neapolitano ile Affl. dccifii^. nu.p* 

Effemfìo del Regio Collaterale Confi ; 

o rr o "■ i » « T 3 sii - 1 • * ^ /j 

N Ell’anno 1S39. la caufa di Battifta rapallo, &: 
Sebaftiano fcallì Genouefi , patroni di Pola- 
che, con Gio: Battifta angrifano Gio: Benedetto 
Chiocca bc altri , furono rimette al Confolato a 
%2. Gennaro 1639. Comiftario il Regente Car- 
lo tapia, per lo fermano di mandamento France-- 
(co Anaftafio che li atri fono in potere del ma« 
ftrodatti Sebaftiano pignataro. 
guefta Iurifdittione del Confolato conuiene cufto- 
dirla e conferuarla e non permettere vada deeli- 
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mndo, pèrche fi vria vòlta fi perde fari poi diffi- 
cile a ricuperarla ; Dicono i prattici legiitf-yluril- 
di&ionis polTedio* per vfum iurifidi&ianis in v ( no 
.a&ù, acquiritur quo ad omnes a&us illius Iperici, 
Alex. conf.68>num.i 8.V0I.2. Marcelli de cali de 
modo articu. 8cproban. glof. §. 2.nuni.53 2.R0* 
fa Romana decifi. 4 1 .nu. z. infitta pòli, Pacific de 
fida i. interd. Ricordano ancorché fi doueria ob-J 
ligare il Confiole quando hànoticia che alcuno hà 
hfluuto ricorfo ad altro tribunale* sfugendo il Co- 
fiolato, a dimandare là caufia, anco fenza inftanza 
di parte, Se a dar conto ogni fine d’anno al Sere- 
niilimo Senato della manutentione della Iurifidi- 
tione, e ritrouando contrauenienti, darne parte ia 
Genoua al Sereniffimo Senato. 1 

E fie pure alcuno per via di agrauio ricorre al Sacro 
Configlio, iui fi prouede fiopra tal agrauio tantu , 
ma ritrouando la caufia digefta riceue fine ben; 
P^cfto. . 1. *rj;.: 'I Jì|il f L I 

E fi alcuno dirà che iliConfiole è fiofipetto j quello fi! 
rimedia con ottennere vno Vice Confiole in quel- 
la caufia tanti,, e viene nominato dall’iiledo Conri 
lòie, e non da altro tribunale. 

Alcuno forfi dirà che le caule già Hate decifi dalla? 
Vicaria , ouero dal S. C. non pedono edere ri*o 
mede al Confidato, ricordano li pratici légi Iti f 
che può edere rimeda in Confiolato nel modo che - 
ò * X apun : 
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a punto fi trouai y perche in Coniolato fi può it£ 
tendere nella efiecutione di fentenze » ancorché 
appaia fi fia confentito in giudice , il che non può 
pregiudicare alla lurifditione del Con folate^ tao* 
to più fé Ucomparfa è fatta dai procuratore. B di. 
cono eilì legifti. Babcns priuilegium'cogoolcen- 
di in fuos vaflallos tara ante fententiam, quam 
poft fententiam, potefi petere reruifiìonem cauf;e» 
fi ignorabat cauiàra illuni, non donec durai cauli 
illa feniper ei compctitrfori dcclinatoria- loan Ad 
loys Catalan inprag. abolicion. in ver. & fitte rei 
incarceribus cap.10.num.65.8c 66 » 

E perche fi trouacome vna fol volta il Sere ni (Timo 
Senato con fiia, lettera de n : . :,.:j _ : ; •» ■ . 

1652. Icrifle al Confale non-. proceda in vrn eàtt- 
fa ad inftanza diparte, fiata citata. in Cenoua eorv 
licenza del Sereniffimo Senato hauendola prima? 
come (la alla magnifica Rota, alla quale dopò fat- 
tala fua relatione fu comedo la efiecutione, vifiéi 
le lettere fubfidiàli del Confolb» dicono li prattici 
legifii» edere cola di grandi (fimo pregiuditio atta 1 
lurifditione del Coniolato, douendofi molto ben 
auuertire non multiplichino fimili edfempij, per- 
chè poi generano vna confi*etudine> quale poi fi 
conuerte in legge, che dirrocherk ilConfolato, B 
però dicono anco edere tale Ietterà- (bòtta al Con^- 
foie che non proceda ia vna caufa, di graue prò- 
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giuditio à tal priuilegip > perche per abufum pcr- 
ditur priuilegium vtxj.p. 3. Petr. Foler. in con- 
ftitu. Régni noh fine de iiuvnu. 1 i &c -prò- * 
pter abufum i poceitas in alium conceda & tran- 
slata poteft reuocari & ri allumi , Foller in d. coa>* 
idtu,non fine grandi uurri- 17. 3 r. f i» it 

E ricordano che il Sercniifimo Senato ben può ordi- 
nare fi proceda, ma non di non procedere* perche 
fe lVna cofa mantiene , l’altra poi perabulb deiv 
roga alla lurifdttione del Confidato, & còsi anco 
a quella legge fatta nell’anno 1588. da tribunale 
Superiore, come è il Configlictto,e li due Sereni®* 
lìmi Colegij • Et è noto come il tribunale de Siti* 
premi in Genoua fuolc dare correttone alle colè 
attinenti alla manutendone delle leggi, come api* 
pare nel fiatato al Capitolo fecondo doue fi vcdcfii 
le fià comelTo l’ofieruanza delle leggio, 'iion 307 
E ricordano anco che li Secretari; del Scrcniflìmo Se 
nato per obligatione deuono fapcre le cole che no 
fi polTono fare, per ricordarle al Serenifftnao Se-* 
nato doue. loro anco fèruono quali per filiali , per 
mantenimento di tutte le leggi, k quali le jieuon» 
eflcre familiari , e peto detti pratici legifli dicono j 
Index inferior non potei! manum aponére & iudt- 
care ad impedicndam exequutionem ordinatami 
Superiore ludicc , & de neceflìtate tcnetur exequi 
pronunciatali! a filo Supcriore, Marm. Tramar. 
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de prefetti. Inftrumento par; p. qùsèft. 7. num? 
16. ' Ao'i [}:'* »*• ’ 

Hanno anco ricordato eflì prattici legifti l'effempk) 
della caufa ftata entroduta nel S. C.l’anno 1 649. 
-da alcuni creditori delSig. Gio. Vincentiò impe- 
riale , per caufa di rellitutione de Doti contra fua 
Herediti $tche per non efferfi oppofto, e per non 
edere ftata dimandata la remilfione della caufa al 
Confidato , ne hi feguito longhi , e difpendiofi 
contraili ad ambi le parti, e di efferfi pagato ducati 
3040. per dritti al S.iC. di quella fentenza pro- 
ferita a io. Maggio 165 i.che poi reftò infruttuo- 
fa ma fc fi tiraua in Confolato fi sfugiuano i dan- 
ni fucceflì, e la nota di eflerno li attori incórfi nel- 
la pena ordinata dalla legge de 1 5 88. 
pt accioche ciafcuno Genouefe habbia pronta e niag 
gior notitia dell’eftimatione del ^Confidato ap- 
pretto la Serenilfima Republica fi narra qui fotto 
quello che fi lege nel ftatuto ciuile a fol.i offèrto 
la rubrica ^ De noninuocando iniusad alienas 
curias, & priuilegiorum obfèruantia Cap. XIX. 
Qui per *viam pennoni s , appcllationis, reclama - 
fiottìi , fuppltcattonis aut alterius cuiufuis £f- 
neris quercia, autetiam per vi am principe- 
lem Jeu fecuniario (tirreni, vel indirette, aut 
alio quouii medo,etiam ex officio indica fine 
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T per fe , fine per alrum } Iuta volontarie Se- 
dendo , aut alto quouis modo vocauerit ahquc 
de Dominio in iusjeu traxent , feu tr alerei 
aut trahi tentauerit extra Ctuit uem àut Do- 
ti* niutn ad magi tir atum ahquem pr&tcrcofi- 
* ceffum a ftatuiis , aut contra priulegìa Rei . 
pubi ca> eadet ipfo iure , $) fallo ab omni iurt 9 
tg attonct tf) eis remane a tur priutius , vira 
' penai de q •tbus infra , $ fi attenta io eJJ-t per 
appcllationem Jeu redam .ttoncm ' a fe mentì a x 
tunc tpja jen enti a tran fu um faciat in indica- 
tum ad etus pregiudittum , eg fiat etus txccu - 
fio* me fuper appella ione , feu reclamatimi^ 
poffit audtr i a magi [irai bus fub pana / indi - 
, c amenti qg folucndt de proprio. 
f t di più dedara il feguente paragrafo, 
yfonpojfit altquis appellare feu reclamare a feti - 
tennis Conjulum $) m*giffratuum Rcipebti - 
ètti etiamextflwtùs in alienisi lurij dizioni - 
bus K ad altquum tudicem , vtjgiftratam , vel . 
JRrtnc perni nìjlfcundumform^m regularu 9 
feu inflitutioms dilli magi flratus . 

Et vedendo a proposto Errare breuemente vn ca- 
f? ancora intpfa nel Confidato. di Napoli > fi 

rei dice 
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. dice che perche nella calila fudctta $ peNa «Juak il 
r Serenifluno Senato ordinò nel itfja f al Qonfolc 
non procedette» fu dubitato in Gcooua, non po- 
terli chiamare in Confolato di Napoli vn Geno- 
«ticfè abfentc da *Nàpoli,adinftanza<Jì altro Geno- 
*•' uefi* come cofa che pareua contro qtieHl triuialc 
.Regola » che Atior fèquitur forum Rèi , nuche 
fattore fuffcobligato, da Napoli andare a Genò- 
ua a far la.cau(à» £ però fu ricercato con quali rag- 
gioni G voleva lcu^re il Rep^bfente dalfuo Dq- 
micilip di Gcnoua per venire in Napoli, come co- 
fi non mai praticata e che fi darebbe troppo au- 
torità al Confole non intendendoli che etto Coo- 
folc polla procedere fedamente fra Genóuefi com- 
«oranti in Napoli * al quale mottiuo fi rilpole, 
che ia caufa , e le raggioni erano , perche Io conr 
‘ tratto era fattoio Napoli, & era detto contratto 
' fiato accettato per lettere milliue del Reo» eratifi- 
cato, onde vcneua il Reo adelferfi fogettato alla ' 
giyftitia di Napoli, e così li prattici Icgifii lq fcrif- 
fero nel modo fluente >. con autorità di Dotriop 
legali. ; 

Nel fatto della caufa di N. non è fiato toccato il 
punto del fuò negotió » fl quale nort procede fe il 
Conlole di Napoli hahbia giurifditione fra Gcno- 
uefi, che fono a Genoua , effendo cofa molto tri- 
niate di non hauerla, come anco che 1* Attore hab- 

bia 
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tóa a feguitare H foro dei* Reo* Ma cafo è le psY 
edera ihto fatto il contratto del credito di N. con- 
tri il Rtco , fe il Giudice del locodefcontratto è 
Giudice competente centra il Debitore lò re ili e to 
che fe il contratto in Napoli, & fucceilìue il Cofl- 
folc de Genouefì, & a quello fi dice* che sì, Come 
vogliono li Dottori , come Bar. in 1 . quod lieitum 
nu.7.ff.de vcrb.obliga, Ale*.conf n.num. 3. li- 
bro 2* Soccin Conf.97.nu. 1 .verf.alio aut. modo 
Hb.ru Rucin.con £201. mina. no, ver£ nec Ob- 
ftacjqiiod lUtutum Hb; i. trac, conf $4, in fine 
lib.3. c • 1 1 ' t .1» . • 

Et benché iJkomrrwto fimo* , & celebrato in Napoli 
folle dato ratificato dal Reo in Gcnou-a , non per 
quello s’inocnde obligato per la ratificatone, ma 
per la celebratione del contratto fattoio Napoli , 
mentre che vogliono li Dottori che il contratto * 
s intenda celebrato nel loco doue fu fatto > & non 
doue fuiratificaco, così Dccifinl.fi pecunia C. d<S 
nego, gellis * Pctrcijn odedie Bab Alberi Ange* 

Satyr Cailris Aretin & Akx. qui communi effe» 
nrnut, Cardin. Zabarell» in clemen. i.num. 20. 
litem pondera & Bertaiol confi, crimin. 555. • 
nuim 30*. jj 11 ■ uni:-. ilo( . . ' . 

La quale rarificatane aanfipma la primaatfionc r ' 
non produce nuoua attione &: fe deuc agerc dal- 
l’antica defccndcntadal primo c©ntwwo>c©thedì~ > 

. f •; * * * 
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ce Afdi.nella defcifi 285. num. V5 . 8e quello che 
ratifica è tenuto come lui hauefie contratto , così 

10 dice deci/, in 1. cuoi fundus §. feruum trium n. 
13. tìf. fi cer. peta. nota. 5. Grama, deci/. 103. n. 
8. Se 9. 

Et facce ifiuamen te ftà il Reo fottòpofto alli ftatuti 
dei Confolato de Genouefi di Napoli, così fu de- 
cifo nella Rota Romana nella decif. 19 5. num. 4. 
«Se 5 .infirta dopò il trattato del Cencio.de Genfibd 
6 e allega Deci, in C.qu# in Ecclefiam num. 1 5. de 
conftitu. Se Alcx.in confi no.nu. 2. Se confi ut; 
num. 5 librò 2. nella quale derilione furono con- 
dannati alcuni foreftieri che celebrarno il contrat- 
to in Roma , in virtù delii ftatuti Romani , per le 
raggioni di lopra , Se anco quod fortiri forum Se 
figari ftatutis apari procedunt. r ; 

Et può il Confole di Napoli procedere in efla cau- 
fa etiam in virtù del Aatuto di Gcnoua, fiotto il ti- 
tolo de non vocando in ius ad alienas Curias Se 
priuilegiotum dbfèrùantia cap.xjx. ibi preter con-t 
ceflum aftatutis j aut contra priuilegia Reipubli- 
cx mentre ebe in virtù del priuilegio concetto dei- 

11 Rè di Napoli alia Republica di Genoua proce- 
de il Confole di Napoli contro Genouelè qbliga- 
to in Napoli in virtù del contratto Stratificato ve 
fiupra. 

Che fi folle Se procedette quel che fi è fcritto in con- ' 



frano ogni foreftiere che contrahc in Napoli sé 
ftipula inftrumenti Se contratti dopo fc ne ande- 
rebbe nel luo paefe, per doue farebbe ficuro di no 
potere elTerc moietta to dal Giudice di Napoli, do- 
ue haue fatto il contratto» Se reftarebbe ogni per- 
dona delufa della fua attione, Se non fi contratte- 
rebbe mai con forefiieri» Ilche è cofa molto ridi- 
cola a dirli , Che perciò non conolco che fia diffi- 
coltà legitima in hauerfi a concedere licenza di po- 
terà intimare l'ordine del Conlole de Genouefi 

V- 

con tra Genouelè che haue contrattato in Napo- 
li» auanti del quale deue comparcre ad allegare le 
iue raggionijelfendofi lui (ottopotto a tal lurifdit- 
• tiene per il detto contratto celebrato in Napoli » 
le eifendo il Confole Giudice competente, in vir- 
tù de priuilegij concedi alia RepublicadiGenoua. 

Ma perche pareua all’Auocato che diffèndeua l'atto- 
re prclfittelfc non poifere il Con fole andare con- 
tra Genouefi ablènti» credendo che fidamente ha- 
uelfe il Conlole attione cótra Genouefi e diftret- 
tuali commoranti in Napoli » come fi narra nella 
lege de 1 588. la quale fu fatta non dal Serenilfi- 
xno Senato ma dal Configlielo, interueniente cf- 
fo Serenifiimo S«nato,per mettere pena a contra- 
facienti e non per dare autorità al Confole * quale 
la riceue (blamente dal priuilegio deili Rè di Na- 
poli fatto di 14^3# 

- ' Y E P «: 



E però fu neceffariò replicarlo con le foglienti rag* 
•gionij fondate in Iure. 

11 fondamento foftantiale della caula , è che quando 
li foraftieri fanno vn contratto in vn luoco fuori 
del loro Paelè , e fuora della Giurifditdone loro 
ordinaria, alla quale fono (oggetti) che per raggio- 
nc del contratto fatto» e celebrato nella Giurifdit-| 
tione forcftiera > il Giudice del luoco del contrat** 
to, retta lui Giudice competente eontro elfi fore- 
ftieri, onde il Confole de Genoueli refidcntc in 
Napoli ) per raggione del contratto celebrato in 
Napoli, è Giudice competente de Genouelì,euani 
abfenti *, mentre che tal abfente è quello , che hà 
contrattato in Napoli , e confegucntemente fog- 
getto alla Giurifditdone del Confolato di Napo- 
li, effondo ogni Giudice > Giudice competente fra 
quelle pcrfonc, che le ritrouano dentro» e fotto laM 
fua Giurifdittione , auanti del quale fono conue^ 
nuti, £ quello per più capi , e frd li altri per quei*» 
li,che fanno al cafonoflro. Idtn u 

Primo per raggione del loco doue fò celebrato il con- 
tratto, che fù in Napoli, & fortifee il contrahente 
quel foro del loco , doue celebrò il contratto > U 
ciò lì ha per difpofitione di legge in Cap. i.$.Co*ì 
trakentes de foro competen, in 6 . /. hdtrts ahfens, $• 
prò inde, vbi edam Cnnt.Iunior.&* §.y7 quis tutelami 
vbi AngeLnu. i .jf. de luduijs cft quem comniunis 

* • * v ~ ?lfi 



t/.i 

opimo, de qua Man fon de cauf. execut.in pr<eluà. i. 
nu*iQ.§.l)4C confederante* ^ auth • •utomnes obed, Iu* 
die . i * . . 

Secondo , per cfler obligato il Reo di far il paga- 
mento in NapoJi , & per raggione del deftinato 
pagamento > forti fcc il debitore il foro doue haue 
da fare il pagamento, così Bare. in l.quod licitami n , 
-ff.de 'verb.olltg.cj7* in 1. 1 .tu. l'j.cum feq.de Jumm . 
Trinie . (S* fede Cathol.Abb.in cap. diletti, in princ. de 
foro competen. AmatÀecif. 8 1 8 .Thom T riuif deci 
4 S.nu. i (T feq.lib . i .Bruno d Sole in compen.refolum 
• ver.obligat de per fona , Rota lanue deeif . 1 6 1 . num. 

è commune opinione, come lamedefi- 
ma Rota di Genoua apud Cartharum deeif 6. numi 
5. •ver. Quod. Et quello è tanto certo, «he dice In- 
noc.in cap.fen.de eo qui mitt. in pojfejf. che fe vno è 
tenuto à pagare in vno certo loco, 6 c in certo ter- 
mine, (è in quel luoco non le ritroua{Te,chccon- 
tro di lui lì può procedere come perfona, che fi và 
nafeondendo. 

Terzo, perche nell'inftrumeftto ftà obligato di poter 
effere conuenuto in ogni Corte, loco,& foro,&a- 
uanti quallìuoglia Giudice^ ita Coler.de proceJf.exe - 
qut-par.z.cap. I. nu.) 4. 'verf. Seeus fe pretniferit fol- 
uere , 5 c eft magis communis opinio > vt idem Co- 
ler. vii fup-par. i.cap. ìo.num. 184. 185. l8tf* 

Maufon.de caufes exequut. amplia. 2,0. num. 9; 

X a .Mag- 
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Maggiormente» che tali promiflioni, ù oblighi fono 
fiati fatti con il giuramento ^Seraphin. depnutleg . 
iuram.priuileg.jq, num. i6$. &* 1 66» njerf. Terni 
quatnuisy O* Ma,ufon.d*n.<)*verf. D celar a. h*nc. 

Me può la parte contraria difenderà con la legge 
dell’anno 1588. con quale fi prohibifee, che nul- 
lo Genouefe pofia effere chiamato in altre Corti» 
fuorché in quella della Serenilfima Republica. 

Poiché fe rifponde non ftarui efpreffo, che nonpof- 
fi* neffuno Genouefe elfcre corretto in altre Cor-, 
ti» fuorché dì Gcnoua > etiam per li contratti cele- 
brati per etti fuora di Gcnoua, onde ettcndo que- 
llo particolare lanciato , 6 c ometto s intende effere 
flato rclafciato fotto la difpofitionc della legge- 
commune e per la lege commune fi hauc > che il 
contrahente forafticrc ftà fottopotto alla Giurifdir 
tione del Giudice del loco dei contratto , come 
fi è dimollrato di fopra» onde non può fondaruifi 
la parte contraria , & doue le dette parole non 
conuengono, ne anco conuiene la fua difpofitio- 
ne, Pute . decif.^oz.nu, i. Uh» 3. & ftatutum quod 
non exprimit, velie non pra?fumitur> RotaRotn. 
dee. 353 . 1 tf.pofl tra&. Concij de cenfibus- 

Non gioua alla parte contraria il dire, che nella leg- 
ge de 1 5 88. fi parla de Genouefi, cdifirettualire* 
fidenti nelle Città aliene, perche tali parole furo- 
no detti Secretarij. nel difenderla» e forfi poco ri- 
cor- 
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cordcuoìi del priuilegio de 1493* concedo dalli 
Rè al Condole Genouefe, e non perche la potetti 
del Condole proceda da detta legge, procedendo / 
dal detto priuilegio, quale non ha riftretto fra Ge- 
nouedi, c dirtrettuali commoranti , ami la potetti 
del Con fole vi ih pari grado i quella del Giudice 
ordinario di Napoli, che anco di eftende a cono- 
scere le caudc de Genouedi abdenti, quando però li 
contratti loro dono fatti in Napoli, e duo Regno. 

E però de il Giudice ordinario di Napoli manda Or- - 
tatorie in Genoua, per citare alcuno cónuenuto fi 
eflequidcono, tanto maggiormente di eflequidcono 
le Ortatorie del Condole, come dono ftatc eflequi- 
tc quelle in quefta cauda, à condulta della Magnif.* 
Rota di commiflìonedel Serenifllmo Senato, (è 
bene poi flidpcfc ad inftanza della parte, per il 
Magnif. Secretano al quale non fu bene cfpoflo 
le raggioni. 
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R EgoIa moderna. 3. ^ 

Applicatione a detta Regola, f. ir » 

t Prima applicatione fbpra le monete. 6] 

Seconda applicatione {oprale moucte nelle Zeche. io.' 
a tempo di Alfonfo Primo come crala moneta in 
poli. *4* 

fcuti 3. d'argento di Cenoua fono ducati 4. di Napo- 
li. 1 ?. 

Terza applicatione de peli e mifure. 16, , <jti j »] j .-^3) 
pelò in propprtionc. 18. . iHES 

grano cu Oenoua in propo none con molte Otti. 2 9. 
v ino di Genouain propomone con più Città. 43. 1 **" 
o leo di Genoua con molte Citta. 46. 
fcandaglio di vino & oleo come li Faccia. 4^. 
pefo di diuerlè miliire d’ oleo nel Regno di Napo- 
li. 5 1. 

Qjarta applicatione delle mercantie. y 2 . 
o flematione nella Dtigana di Napoli, 67» 
a pplicatione (opra li cambij.76. Z 

Potentati, che hanno buono coniìglio. 7!?. 

I n Napoli pagauafi vna dopia per 3 3.carlinì,& non mai 
3 3. carlini per vna dopia. 79. 

CauUTperche in Napoli fi tollerò ladobla da 26. a 33» 

f ol. 82. 

proportione fraZannctte, e moneta rifformata. 84. 
ji banchi di 1 612. ritennero vn terzo a creditori. 85» 
Aumento alle doble in più Citrà. 90. 

Napoli tiene l’argento mercato piu d’ogni altro pac- 
fe. 

Co n- 
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Continuationì de cambij in Genoua & in Napo- 

•' ìif'92 .' * v ' " 

Pram a cka moderna fbpr - a li- camb i jin N apo l i» 9 4 . 

Bdictoin frauda (oprale monete . 95 . 

- alcune annue - entr a te in - Napoli 3 . 91, per aoo, 

' * — foi . 97 * 

- pezze da 8 . adn!tcr a tg , poftg ac a r ii ni 7 . in N a p o li.^ 

Vn caib iòf - t ili ilimo i n Nap o li » 10 1 . — — 

Cambij di Napoli quanto relèro l’anno a da 1630. 3u 



k k oo« • * 

L’efpediente alle monete non altera li Cambi; in Napo* 
- li; ro*. i* • » • 1 . 

Lo du ca t o di Napoli de u e v a lere a l m e no g r ana. 1 12> 

in alcuni flati l' argento aumentò £ meno dell’ oro» 



104. 

delle alterationi de cambi;, io;. 

La moneta rifformata di 1622. le bene di maggior pe- 
fO) e bontà di prima , valfe fempre carlini 1 o. per du* 
catoj e pcròfù tutta eflratta. 106. 
differenza fra lo ducato deformato , e quello di lóti» 
fol. 107. • 0 ; I p: 

*-« ^ppia ere n 1*. credeuafl che Io cambio dóuefle et 
(era 130. ma di i^x. e 1634. fìi a 146/0!. 107. 

Di 1 623 era la dobla a 2 6. come di i;8o. pareuanoli 
cambij a 1 30. come d? / 5 80. (ària fègtiito (e fi pagi- 

nano in oro. ma nprrho G n 1 nro inno mi rrrp n +r\ •mz-l'iJ 
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no doble ZI. 



Quando Napoli crcdcua for.-Tmbfn 3 y^.-v bifògn ò fa re 
piu 1 3 . per jo A per and a te a l r a g ua gU o di G eno ua , 



TAVOLA 

onde fece 147.601. 109. i;r 

Proportione fra il pefo di Napoli e quello di Francia^ 
come fi conofca. 109. 

Per fapere la proportione del pefo di Genoua con frarv- 
cia. 110. , \j ' 

Il Pefo di Napoli è di maggiore del pefo di Geno» 
ua. 1 1 r. 

Li metalli in che proportione fono fra di loro. in. 
Non alterar di prezzo, ne falfifkar monete > e non mai 
mefcolar rame con argento per farne monete come 
(Ordinò Tacito Imperatore. 1 1 3. 
anticamente onze 1 2. argento puro, erano quanto on- 
zc vnaoro. ir?. 

F ilippo il bello Rè di francia primo falfificator di mo- 
n ete. 1/4» • . 

L i Rè d’Atagona nel coronarli protcftauano non mutfr 

. re le monete. 1/4» ... 

S i ricordò in francia di pagarli {labili e cenficon mo* 
neta al valor del tempo del contratto fol.i 14. 

‘ ftome fi conofce la moneta buona, 1 1 4. 

li Prencipi donerebbero prohibirc l’arte d’ indorare* 

.*,114. ' _L — g ‘ 

La moneta grofTa di buona lega ferue alli affinatoti , & 
olii conuicini, cosi hà feguito in francia nel 1 f 50. & 
in Napoli dopò di 1622. fol.i 14» 

Li lauorieri d’oro & d’argento fieno conforme le mo- 
nete. if4*. 

l o francia fu rubato in Zecca 400. milla franchi? c li po- 
poli li perderono. trs» ; • "4 

m oneta di veglione non fidouerebbe tollerare. 1 1?» H 
Ipnocentio Ili, vietò alli Rèd’Aragonaa indebolitele 

monete, coli fece Re di francia a fuo figlio. 1 1 6. 

Le 



TAWOÉAT 

Le monete dtfàrae ruginifeonov e non balere. / ìtf. > 
Le monete fette al molino portano 3», per ioo« di j±. 

taglio, ma al cuneo fidamente 'due.» L n 6»r. 

Annue entrate di alcuni potentati. 1/6. !... r . K i 
Notitie date il Bodinò (òpra le monete, x 17. yp : ? 
origine dellt Piftoletth 11 8. ; cillui 

origine del pefo, e bontà-delie doble di Spagna, ligi 
le monete fi doueriano fare agetto, e Tue confluenze. 

1 19. v • ‘ > o; 

della Ventura de crediti, e diTgratiadelli debili. 

Le baronie, e frutti > fete olei e grani feemati nfiltt me- 
tà. 12 1. 

Li baroni fentirono danno- duplo, quando in Pramatica 
de 1621. 

n o n fece me nt i o nc d e lli debiti gi à contr a tti . 121 . 

. P a re chc in Napo li fi - fiord i la lege i mp e r ia k . 1 22. 

Chi p a gò li . arpe noa d cua riccuerc fiiualL 1 2 $. 
Gcnouefi pagano con buòn’ordine li debiti antichi, f 25 
Rimedio dato rEccellenriflimo Conte dognatc in Na- 
poli, a danni del Patrimonio. i«6. 

s Qua li fiano l e meglio rend i te i n Napol i . 127 . 
le compre con titolati fono le meglio rendite in Napo- 

— li. 129» 

Q u inta a pplica tionc , della G eome tria. 130 . 
pefo Hi a^niia. vino & altro aggraffa di Napoli. 13?* 
Sella applicatione in Geografrìa. 1 3S. 

Pr ez zi d elle mo nete d’oro & argento, 141. 

Pre zz o d ell a dobl a in Gcnoua. / 42 . 

Prezzo del feuto d ’argento in Genoua. 1 44. 

Del Coniolato dc-GeaouefL 149. 

L'origine del decro Confolato fu di /493.fol.i 51. 
— — — Con- 
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TÀVOLA? ‘ iga 

Confirmato dal Gran Capitano, i joj.fol.ijtè f*c«- T 
Con firmato anco dalla Regina Giouanna e Carlo fino 
figlio nel da Carlo V. Imperatore» nel 

i $3 $. fol. iju 

In qual eftimatione fi a il Confidato appretto la Sere*' 
nittima Republica di Genoua, nel 1606. fol.if a* - 
la pena polla dalla Serenifiima Republica di Genoua 
.*> a chi decbna il foro del Confole 156. Et il Deere*, 
to de 1588* fol. 1 j8. 

efièmpij dei rimettere lecaufie al Confidato. rj 9. 
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